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VOCAZIONI  NUOVA SERIE

…Perché

di d. Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI
Il Centro Nazionale Vocazioni in questi ultimi anni ha dialogato con gli operatori pastorali tramite un foglio di collegamento la cui testata AVI, Agenzia vocazionale italiana, era solo parzialmente indicativa del servizio che spetta al Centro nel contesto ecclesiale italiano.

Oggi i tempi sono maturi perché il foglio del CNV - sempre povero nella sua veste, anche se aggiornata rispetto alla precedente - assume una testata più significativa, tra l'altro già della Rivista del Centro, sino al 1978: “VOCAZIONI”.

Si tratta di una testata soprattutto indicativa del servizio che la Conferenza episcopale italiana riconosce ed ha affidato al Centro, quale organismo della Chiesa italiana per la pastorale delle vocazioni: “il CNV è specifico strumento di servizio  per  l’animazione della pastorale delle vocazioni​ di speciale consacrazione: al sacerdozio, al diaconato, alla vita religiosa, agli istituti secolari e alla vita missionaria”. (cfrrrr. Statuto CNV approvato dalla Presidenza CEI il 29 Giugno 1979).

A tale identità del Centro corrisponde il servizio di “VOCAZIONI”, che intende offrire contributi di studio e carattere pastorale, attraverso specifiche rubriche: studi, orientamenti, esperienze, documentazione.

Mentre sono convinto che i lettori sapranno comprendere le motivazioni economiche, da cui la povertà della pur nuova veste di “VOCAZIONI” - non è forse un segno dei tempi per la pastorale delle vocazioni? - saranno altresì attenti e disponibili a cogliere la validità dei “contenuti”proposti ed i criteri cui s’ispirano, così riassumibili;

Piena sintonia con il piano pastorale CEI “Comunione e comunità” e relativi temi pastorali annuali.

            Ascolto e comunione con la vitalità delle chiese locali 

            Attenzione costante ai “segni” emergenti dalla cultura giovanile.

           Giusto rilievo al ruolo delle “persone” (dal catechista all’animatore vocazionale propriamente detto)      

           e della “comunità” nella pastorale vocazionale.
 
La validità dei contenuti proposti è inoltre garantita, oltre che dalla chiarezza delle finalità che s'intendono perseguire e del servizio che s'intende fare, dal Gruppo redazionale che li elabora.



Il CNV
mentre affida alla preghiera di tutti il carissimo D. Giuseppe Clementel che il 6 Gennaio è tornato al Signore, proprio mentre era impegna​to per un servizio incompleto per questo numero di VOCAZIONI, in quanto membro assiduo e creativo del gruppo redazionale e già rappresentante dei Religiosi italiani all'Ufficio nazionale del Centro stesso - può oggi contare su un gruppo di persone che credono profondamente a questo servizio.

Si tratta di persone ormai note agli operatori pastorali vocazionali italiani, basta scorrere nella seconda pagina di copertina l'elenco dei lo​ro nomi, tra l'altro un vero gruppo di amici che, con squisito senso ecclesiale e con autentica gratuità (... non esistono compensi!) mettono a servizio della pastorale vocazionale la loro creatività, quindi la propria e​sperienza, le proprie risorse e il proprio tempo. Anche a nome loro, da questo primo numero di “VOCAZIONI nuova serie”, saluto tutti gli operatori pastorali affezionati ormai al Centro Nazionale e attenti al cammino di pastorale vocazionale in atto nella chiesa italiana, fiducioso che anche “VOCAZIONI” possa contribuire attraverso lo specifico servizio della pastorale voca​zionale a realizzare le grandi finalità e il gran progetto pastorale “Comunione e comunità”che i nostri Vescovi hanno affidato a ciascuno di noi per gli anni 80'.

EDITORIALE

“Giovani oggi: quale proposta vocazionale?”

IL CONVEGNO CONTINUA…

di don Italo Castellani, Direttore del CNV

ITALO CASTELLANI


Certamente. Un convegno, come quello annuale del Centro Nazionale Vocazioni, proposto come incontro di studio e di orientamento pastorale, non può e non deve bastare a se stesso! Un convegno siffatto ha bisogno, oltrechè del momento d’ascolto e di ricerca, di un momento successivo fatto di riflessione sulla realtà locale e di conseguenti scelte pastorali che traducano quanto maturato sul tema specifico con l’aiuto degli esperti e della comunione di esperienza e di riflessione degli altri partecipanti.


Personalmente quindi, come espressione dell’equipe del CNV che studia, medita a lungo e con passione il cammino di pastorale vocazionale per la chiesa italiana scandito di anno in anno anche attraverso i temi dei convegni stessi, desidero sottolineare anzitutto lo spirito con cui sono state vissute le giornate del convegno. Tale spirito ha già in sé delle chiare indicazioni di pastorale vocazionale:


LA PROFONDITÀ DELLA PREGHIERA

Si è avvertito un salto di qualità rispetto agli altri incontri: al di là di una più accurata preparazione, si è percepita l’esperienza personale degli animatori vocazionali che, a fondamento del loro servizio, stanno maturando sempre più la grande scelta di una preghiera che necessariamente coinvolge la vita, la vita delle loro comunità, cosicchè pregare significa mantenere la vita costantemente in stato di preghiera: da qui l’esperienza della preghiera al convegno quasi “di un cuor solo ed  un’anima sola”.

IL SENSO ECCLESIALE DELLA RICERCA
Si è percepito sensibilmente quanto è viva ormai la consapevolezza che il problema vocazionale è un  fatto di “Chiesa”, non quindi un problema individualistico di diocesi o d’istituto e che, quindi, sta diventando coscienza comune quanto afferma il Documento Conclusivo del secondo Congresso Internazionale per le vocazioni: “rendere conto della propria vocazione è una ricchezza per tutti. Guardare oltre i particolari interessi è dovere di ciascuno” (D.C. 37).


LA SERIETÀ DELLA RICERCA
Può forse essere un dato scontato, dal momento che, oggi in particolare, partecipare ad un convegno comporta, oltrechè sentite motivazioni personali e i disagi di sempre, anche un notevole impegno economico: quindi utilizzare bene i tempi dell'incontro quasi si impone! Sta di fatto che nell'ultimo convegno la serietà della ricerca ha avuto un suo test si​gnificativo sia nella partecipazione assidua ai lavori di gruppo sia nell'interscambio a livello di corridoio o in altri momenti liberi, ma soprattutto nei contributi personali offerti: un convegno si costrui​sce insieme, quindi richiede quasi una preparazione personale a monte; cosicché si va ad un convegno oltreché per ricevere anche per donare, comunicare la propria riflessione e la propria esperienza.


ALCUNE LINEE PASTORALI

L'interrogativo che il convegno proponeva – “giovani oggi: quale proposta vocazionale ? “ - è d'indubbia attualità.

Mentre rimandiamo alla lettura degli Atti di prossima pubblicazione per una lettura più completa  delle linee emerse e ai contributi di questo stesso numero di “Vocazioni”, che intende cogliere e approfondire alcuni aspetti salienti, riproponendo alcune piste offerte soprattutto dalla relazione conclusiva di mons. Flotti mi permetto riassumere per flasches alcune suggestioni pastorali sulla “proposta vocazionale oggi”.
I. PROPOSTA VOCAZIONALE È ACCOGLIERE LE DOMANDE DEI GIOVANI

La prima domanda globale: i giovani vogliono partecipare essi stessi alla loro formazione cristiana,  partecipando alla scelta e messa in atto degli stessi mezzi di formazione.

Una seconda domanda globale: gli educatori, dai quali dipenderà la scelta vocazionale per la vita dei giovani che accompagnano, devono dare prova di un’autorità lucida e coraggiosa.

Terza domanda: i giovani chiedono - non tanto a parole ma con un’os​servazione che penetra in profondità - degli educatori che abbiano realizzato nella propria personalità, l’integrazione di tutti i valori di cui fanno professione.
Quarta domanda: un’esperienza totale di vita ovvero il bisogno di tro​vare un luogo di formazione, un centro portante caratterizzato da con​dizioni favorevoli per la formazione di una mentalità e per sviluppare un'autentica e profonda comunicazione spirituale. Bisogno di fare esperienze: una sana, totalizzante, autentica esperienza di servizio che motivi e giustifichi in profondità il loro donarsi alla chiesa. Il bisogno inoltre di comunicare alle grandi correnti del mondo, coltivando il contatto critico con tutto ciò che passa nell'universo.

II. PROPOSTA VOCAZIONALE È L'ANNUNCIO DI GESÙ CRISTO

       I PROGETTI UNITARI DI CATECHESI

L'adesione a Gesù Cristo reclama uno sviluppo organico, tale che la fede in lui si trasformi gradualmente in sapienza cristiana. Alla catechesi, cui compito è operare questa maturazione, spetta offrire una presentazione completa del mistero di Cristo, con tutta la pienezza delle sue implicanze e dei suoi sviluppi, orientando di continuo con la fede alla conformità della vita. La catechesi, in definitiva,mira a far maturare la mentalità del cristiano in sapienza di Cristo.

       GLI ITINERARI DI FEDE
Le occasioni di itinerari di fede che i giovani devono trovare nella comunità cristiana –      gruppi, movimenti, associazioni - non hanno alcun'altra finalità, tipica tra l'altro di ogni azione pastorale, che quella di fare incontrare Gesù Cristo ed essere quindi luoghi di cre​scita nella fede e luoghi di crescita vocazionale, tenendo presenti gli effettivi carismi, capacità, esigenze, situazioni dei singoli.

111        PROPOSTA VOCAZIONALE È PROPOSTA DI UN' AUTENTICA ESPERIENZA DI CHIESA 
La chiesa si visibilizza nella comunità cristiana, in specie nella vi​ta delle comunità parrocchiali,                 che sempre più bisogna far diventare reali e concreti segni e sacramenti di promozione umana e cristiana,  perché ritornino ad essere autentiche fucine di vocazioni.

Una comunità ecclesiale siffatta - che non sia rifugio per i giovani, ma che anzi sia scuola di comunicazione di partecipazione attiva e responsabile alla vita sociale, che formi i cristiani all’evangelizzazione e testimonianza nel mondo necessita di un rinnovamento caratterizzato, anche in chiave di proposta vocazionale per i giovani stessi., delle seguenti principali attenzioni:

UN’ATTENZIONE MAGGIORE ALL'INDIVIDUO COME INDIVIDUO
Si tratta di promuovere l'individuo, dando sufficiente spazio al suo irrinunciabile carisma, facendo vivere in tutti l'impegno di una partecipazione responsabile e di una reale funzione critica.

UN’ATTENZIONE MAGGIORE ALLA VITA AFFETTIVA DELLE RELAZIONI INTERPERSONALI

Si tratta della capacità da parte delle nostre comunità di essere vere scuole di formazione all'amore.

La comunità ecclesiale deve essere il luogo dell'educazione alle rela​zioni, alla disponibilità affettiva, al superamento dell'egocentrismo, all’universalizzazione della carità, all’impegno dell’emotività nel servizio.

UN’ATTENZIONE MAGGIORE ALLA VITA CULTURALE
La cultura è un mezzo privilegiato per entrare in comunione con il mondo che va al di là dei limiti della sfera quotidiana. Si tratta di aiutare le persone, e specialmente i giovani, a elaborare e trasmettere significati, per una cultura che sia forza di orientamento e di legittimazione dei processi politici, economici e sociali, dentro i quali il Vangelo deve essere fermento.

UN’ATTENZIONE MAGGIORE AL CONTESTO LITURGICO-SACRAMENTALE
Si tratta di non chiudere i giovani in celebrazioni a loro uso e consumo, perché si possono sbizzarrire nelle sperimentazioni liturgiche più aggreganti, ma di aiutarli a mettere il loro carisma, la loro sensibi​lità, il loro coraggio a servizio delle celebrazioni comunitarie.

Concludendo, possiamo dire in sintesi che:


la proposta vocazionale è un'oculata e paziente OPERA DI MEDIAZIONE ECCLESIALE, che deve anzitutto tener conto della natura della vocazione come “atto di grazia” e della situazione concreta delle persone (età, grado di maturità, crescita nella fede, ecc...).


La proposta vocazionale deve avere come punto di riferimento, come CONTENUTO ESSENZIALE LA SEQUELA CHRISTI, che è vocante per se stessa.


La proposta vocazionale È UN CAMMINO DI FEDE VOCAZIONALE, costellato da impulsi della grazia e da mediazioni ecclesiali, che giovani idonei possono percorrere con accanto, operatori pastorali discreti ma che credono anzitutto che Dio chiama ancora oggi a vocazioni di speciale servizio al  popolo di  Dio.

STUDI -1

“Giovani oggi”

di Icilio Rossi

ICILIO ROSSI

Si sentono e si leggono tanti giudizi sui giovani, derivanti da let​ture e diagnosi del mondo giovanile.

Forse, come dato emergente, è vero che riguardo ai giovani può e de​ve essere sottolineato il rischio di una perdita progressiva dell'essere protagonisti, per rifugiarsi nella passività, nell’autocontemplazione e, di conseguenza, nell’autoemarginazione.

Forse è anche vero, almeno in parte, che i giovani sembrano avere perduto la vivacità e la carica delle novità, derivante da un necessario, radicale bisogno di rinnovamento, per poi ricadere nel conformismo.

Certamente c'è una parte di verità relativa al fatto di uno squili​brio determinato dallo scomparire delle grandi, idealizzate figure, per ca​dere poi nella “incapacità apatica” di dare un significato della storia e dell'esistenza. C'è da osservare indubbiamente come i giovani abbiano acquisito una mentalità molto sensibile, più di quanto non lo sia da parte degli adulti, di una visione più chiara, cogliendone i nuovi indirizzi, per il cammino della persona e della società stessa, nella finalità di una dimen​sione più umana.

Di fronte a questi fatti, il dato da tenere presente e in grande considerazione per qualsiasi prospettiva futura, è che i giovani devono essere guardati con maggiore attenzione e che meritano un migliore ascolto, nello spirito della vera carità pastorale, per una capacità di comunicazio​ne che valga ad aprire gli occhi sulle culture, per un’incarnazione reale che superi la sola intuizione.

Sul tema della nuova cultura, soprattutto in relazione allo spazio possibile per il problema vocazione, alcune considerazioni sono necessarie relativamente a situazioni e atteggiamenti.

Ad esempio, si parla molto e a ragione della questione del senso e del significato da dare alla vita, quando una mentalità radicale, il nichi​lismo, “il pensiero negativo”costringono i giovani ad atteggiamenti di passività nei confronti di scelte, fino ad essere bloccati da un senso di profonda diffidenza.

Si parla a ragione anche del fenomeno che caratterizza l'universo giovanile, della frammentazione cioè che sfocia nel presentismo senza alcuna memoria storica e nel relativismo.

Non si può vivere senza essere convinti del significato che la vita e anche la morte hanno.

Ma tale convinzione deriva dalla capacità di saper leggere “tutto il frammento”, in quel continuo divenire che è capace di creare il vero contesto di trasformazione. Si manifesta in questo tentativo, la fragilità di un processo di formazione, caratterizzato necessariamente dai tempi di crescita come tali, lunghi, che non sempre i giovani riescono ad accettare e rispettare, perché figli della nostra epoca, quella del “tutto e subito”.


Certamente non si tratta solo di un fenomeno, quello della fragilità, relativo ad una scelta, come tale, già avvenuta, perciò quasi privo di una realtà che lo preceda.

Se esiste una cosiddetta “filosofia della precarietà” che risulta es​sere abbastanza accentuata, ci convinciamo che la percezione della vita come progetto personale e anche collettivo risulterà molto condi​zionato e ostacolato.

Per la verità, indicazioni di novità si evidenziano abbastanza chiaramente quali fermenti di speranza.

La ricerca di pace sembra poggiare, ora più di sempre e in modo nuo​vo, non più sui soli... verbalismi come tali astratti e sterili ma piuttosto sul vissuto, sul concreto della storia. 

Così pure è dato indiscutibile l'esplosione del volontariato come servizio da rendere agli “ultimi”, agli emarginati e soprattutto come e​sigenza del dare un senso alla propria esistenza, questa volta, con la convinzione profonda non di dare “qualcosa” ma se stessi, nella intenzione sofferta di trovare la strada di una realizzazione personale attraverso un dialogo di vita e l'aiuto reciproco. 

Aggiungerei che tali atteggiamenti non sono frutto di scelte semplici quanto piuttosto “segni di controcultura” e di contestazione che par​tono dalla convinzione per cui solo con il pagare di persona si offre testimonianza e prospettiva di vera novità.



Di sicuro tutto questo, nel suo aspetto positivo e promettente, può essere facilmente invalidato da un modo di concepire la vita affidato essenzialmente al sistema di sensazioni immediate e imprevedibili, al punto che la modalità dei comportamenti risulterebbe stabilita dalle incertezze dei quadri morali, sociali e dal considerare importante e de​cisivo solo quello che si sente e si prova in quel determinato momento. Le giovani generazioni rischiano quindi, usando un'immagine si​gnificativa, quasi di “galleggiare nel presente” !.

Nel momento in cui il giovane si rifugia nel disinnesco della responsabilità, del sacrificio, finisce per ben avere più chiaro il quadro dei valori che caratterizzano originalmente e singolarmente la pro​pria identità nei confronti di sé e degli altri.

Siamo su uno dei punti più importanti del problema vocazionale, quando dobbiamo ammettere che molte vocazioni si esauriscono forse prima del nascere, perché le condizioni non consentono una crescita graduale e responsabile, frutto di un’autentica interiorizzazione di ciò che Dio e la vita chiedono.

QUALE PROPOSTA
La crisi delle ideologie, la scomparsa dei “miti”, il cro1lo della “grande promessa” che fondavano la loro speranza su i motivi ormai noti dei progetti tecnici, efficientistici, se da una parte possono alimentare atteg​giamenti di qualunquismo, possono anche contribuire e di fatto contribuisco​no a far riflettere su una prospettiva che può essere decisiva in rapporto al cammino della persona e della società stessa.

Se ne avvertono già chiaramente i sintomi!

L'assoluto di Dio, che si pone come “il vero futuro” per l'uomo sfiduciato, la decisa riemergenza del “sacro”, del “religioso” che richiede spa​zio per la trascendenza, l'arcano, il mistero; lo stesso “umanesimo ateo”che si manifesta sempre più carente a dare il significato all'esistenza: sono segni attuali e ricchi di prospettiva per il superamento della “crisi” in cui sembra dibattersi angosciosamente l'uomo di buona volontà.

E tutto questo non per una solita, noiosa ripetizione di ormai vecchi motivi rivendicativi propri di una certa mentalità pessimistica!

In realtà il fallimento umano, persino l'atteggiamento radicale, non essendo parola definitiva, può diventare una strada di accesso per una vita più piena e personalizzata. Ché se il Signore chiama sempre e continua a chiamare anche ai nostri giorni, nonostante tutto, più si fa avanti l'uomo “liberato e riconciliato con Dio e con il mondo, più risulterà terreno purificato e fertile all’accoglienza”.

Si tratterà di collocare con sapienza tale atteggiamento in una rinnovata capacità di progettualità e ancora di spingere più avanti le reti senza pretesa di gratificazioni facili e immediate.

Attraverso un progetto educativo, sarà impegno di tutti (educatori e.. educandi) evitare il compromesso in forme debilitanti di frustrazione, evi​tando altresì il “nascondiglio”del culto esasperato dell’“io”, con la conse​guenza dell'autodistruzione o dell'autocontemplazione.

D'altra parte il forte recupero della soggettività dovrà essere accettato come fenomeno positivo e non solo come espressione di una vita privile​giante una dimensione ludica, sulla linea dei bisogni e dei desideri. Una forte esigenza della domanda di identità soggettiva rappresenta un dato di enorme valore.

La forte ripresa delle vocazioni di speciale consacrazione, anche se fenomeno che deve essere approfondito, può essere conferma di quanto ora detto.

Si parla poi di una rivoluzione radicale che, non potendo risparmiare il mondo Cristiano e mettendo in crisi il singolo, il rapporto Chiesa-mondo, la comunità stessa ha dato una configurazione diversa alle espressioni della fede. La problematica vocazionale, sempre di natura sua delicata, non poteva non avvertirla.

I modelli preesistenti, essendo sovvertiti in tutte le loro espressioni, hanno messo in discussione anche il fatto stesso della vocazione per quanto la può necessariamente riguardare. Si è parlato, di vocazione “a tem​po determinato” e anche di un “ideale”coinvolgente solo in parte la persona.

Di fronte a tale situazione, alcune “conquiste” devono essere valorizzate. Vi è, indiscutibile, l'acquisizione forte della dignità della persona che richiede una superiore qualità di vita, spesa per vivere i valori della pienezza dell'essere.

La riscoperta della persona e della sua dignità sfocia necessariamen​te nella esigenza di una comunionalità vissuta.

Inoltre il “vivere per gli altri” sembra acquistare sempre maggiore invadenza nel modo di pensare e di essere (mentalità di fede), per spingere la persona a scelte sempre più decise, una volta che tale dimensione, radicata in Dio, dovrà riguardare sempre più determinatamente ogni tipo di chiama​ta, compresa quella della contemplazione.

Sembra tuttavia che il senso religioso non riesca a dare ancoraggio al problema della persona.

In un’alta percentuale di persone prevale una religiosità teistica non facilmente definibile... Nella permanenza di uno spirito borghese tendente alla conservazione si intravedono segni di innovazione. Il pluralismo Culturale spesso costituisce per il giovane una sorta di manipolazione come tale irrealizzante.

Nello stesso tempo si possono notare i segni positivi quali la schiettezza, la libertà, l'aspirazione ai valori che caratterizzano certe manife​stazioni del mondo giovanile.

In tale situazione ci domandiamo se esista uno spazio per una nuova cultura! Siamo indotti a pensare che ogni decisione relativa alla fede, pro​prio perché definitiva e capace di aprire spazi nuovi al modo di essere, può entrare in questa realtà contorta e paradossale per la frammentarietà, la precarietà e altri fenomeni che la caratterizzano.

In questo caso in forza del pluralismo culturale, colto nei suoi a​spetti positivi, non sarà possibile stabilire i criteri di accoglienza ma certamente ce ne sono tanti e ricchissimi. Vale quanto scrive K.Rahner: “dove un uomo nella sua libera e assoluta autocomprensione non si chiude per paura colpevole nella propria finitudine, ma si affida fiduciosamente alla trascendentalità del suo spirito verso l’incomprensibilità di Dio, egli accoglie se stesso, anche se in maniera irriflessa, nella trascendentalità della grazia verso l’immediatezza di Dio: egli crede e per di più con un assenso assoluto”.

In tempo di pluralismo culturale non si possono enucleare le progettazioni di vita!

Per noi, a questo punto l'accoglienza è di Gesù Cristo, accoglienza che si trasforma, con l'affidamento al Dio dei vivi, in accettazione di una vita finalmente capace di offrire il senso della definitività. 

Allora si finisce per accogliere il “tutto” che appartiene al quoti​diano sia pure terribile ma certamente e decisamente vissuto a “macchia d’olio”.

All'interno di questa accoglienza, la consapevolezza di essere “dono” si trasforma in  “responsabilità” e all'origine di questo dono c'è Dio. Essendo Egli “Padre”, è logico passare dalla responsabilità alla “corresponsabilità”, sui valori dell'essere “Ecclesia”, nella quale e per la quale l’“obbedienza”sarà espressione di vocazione e di servizio, perché tutti abbiano la vita contro i segni diffusi della morte.

UTOPIA ?

Da non dimenticare mai che nella autentica, sincera “sapienza” umana, per quanto fragile e precaria, si  può inserire e di fatto si inserisce la poten​za dello Spirito.
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AI GIOVANI D'OGGI: Quale pedagogia pastorale?
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Negli anni del Dopo-concilio abbiamo fatto e proposto tante esperienze. È stata una primavera di entusiasmi e di tentativi, di tanti fiori e forse di pochi frutti. Oggi sentiamo il bisogno pressante di superare la stagione delle esperienze e di iniziare quella dei cammini sicuri. Questa nuova tappa comporta certamente una sintesi di tradizione e di innovazione, cioè di fe​deltà a quanto appare ancora valido nelle esperienze pastorali tradizionali e di quanto si è rivelato valido nella più recente sperimentazione. Saremo così fedeli alla parola di Gesù che loda il dottore che trae dal suo tesoro “il vecchio e il nuovo”.
Data la brevità di questo contributo, dobbiamo scegliere una precisa prospettiva: sarà quella del più comune animatore vocazionale, sacerdote o religioso, che deve programmare in modo equilibrato e completo il servizio di proposta e accompagnamento vocazionale. Cerchiamo di definire in una progressione ordinata gli interventi opportuni.

CATECHESI  

Sembra ovvio che il primo luogo per l'educazione vocazionale sia la catechesi. Qui lasciamo in ombra quella familiare, che pure è fondamentale, per dar rilievo a quella parrocchiale, scolastica e dei gruppi giovanili. Praticamente tutti i nostri ragazzi e ragazze hanno periodi abba​stanza lunghi di catechesi: in parrocchia per la preparazione alla Prima Comunione e alla Cresima, e spesso per periodi ben più lunghi; in scuola, sia nelle classi elementari che nelle Medie e nelle secondarie superiori; molti fanno parte per periodi più o meno lunghi di gruppi giovanili cattolici, come chierichetti, A​zione Cattolica Ragazzi, Scouts e simili.

Nella catechesi è impossibile evitare di parlare di vocazioni e ministeri: come non parlare del Papa, dei Vescovi, dei Sacerdoti, delle Suore, dei Missionari, e così via ? Più che moltiplicare le occasioni il nostro impegno deve essere di ordine qualitativo: si tratta cioè di parlarne con precisione ed efficacia, con entusiasmo e concretezza, perché gli ascoltatori conservino un’immagine valida, motivata e affascinante delle varie forme di consacra​zione. Credo che tutti noi, che ci siamo consacrati a Dio nel sa​cerdozio o nella vita religiosa, siamo stati normalmente attratti alla consacrazione da una buona catechesi.

Gli strumenti per questa catechesi oggi non mancano: i catechismi della CEI sono ricchi di spunti; i centri vocazionali a tutti i livelli hanno curato e curano un'ampia pubblicistica; anche per i sussidi audiovisivi abbiamo ora grandi possibilità di scelta. È bene ricordarci sempre che nessun sussidio sostituisce la preparazione e l'entusiasmo personale, mentre questi possono brillante​mente sostituire quasi tutti i sussidi. Ed è bene anche ricordar​ci che l'entusiasmo nasce dalla fede e dalla preghiera molto più che dagli studi.

LITURGIA

Il secondo luogo da mettere in rilievo è la Liturgia. Per molti versi dovrebbe essere il primo, dato l'eccezionale valore che la preghiera liturgica e i Sacramenti rivestono nella crescita della Fede e della Grazia, come pure per le straordinarie occa​sioni di catechesi vocazionale che offrono. Ma nella crescita personale, psicologica, è meglio premettere la catechesi.


La Messa domenicale celebrata con cura nell'assemblea cristiana è un momento vocazionale per eccellenza: la stessa progressione della Messa, coi suoi momenti di purificazione, di ascolto, di offerta, di memoriale, di invocazione, di comunione, di invio, costituisce una completa educazione vocazionale.

Anche qui non si tratta tanto di moltiplicare i momenti celebrativi (senza per questo cadere nell'eccesso opposto) quanto di curare tenacemente e generosamente la qualità della partecipa​zione. Personalmente, io rivedo in alcune affascinanti Messe domenicali dei momenti decisivi del mio cammino verso la consacrazione: e credo sia un fatto molto generale.

A chi è già in cammino per un più decisivo impegno nella Chiesa di Dio è bene proporre la frequenza assidua alle celebrazioni liturgiche. Mi pare dì vedere troppo frequentemente il timore di “stancare” , di “esagerare” con le molte Messe. Il timore mi pare fondato se le celebrazioni non sono preparate, cioè se appaiono incontri di “routine” , o i partecipanti sono ancora lontani da​gli impegni di consacrazione; pare un po’ strano quando il senso della consacrazione è vivo.

RITIRI

             Consacrarsi per tutta la vita a Dio non sarà mai cosa di ordinaria amministrazione.  Sarà sempre un cammino irto di difficoltà e di crisi. Mi pare perciò necessario prevedere con regolarità“momenti forti” personali e comunitari: è un modo molto pratico di prevenire con le crisi positive quelle negative. Momenti frequenti di “deserto”, di “preghiera”,  di revisione di vita, di ascolto intensivo, di approfondimento del “progetto di vita” rendono meno probabili e pericolose le crisi di stanchezza e di abbandono.

             Mi pare anche che i momenti di entusiasmo religioso e i grandi mo​menti di ripresa siano normalmente i ritiri. È del resto facile intuire che un tempo di raccoglimento, in cui ci si libera di tante distrazioni e tentazioni quotidiane, favorisce decisamente la con​centrazione spirituale e la purificazione interiore. La mia espe​rienza di educatore mi fa pensare che per molti giovani le grandi scelte sono state fatte nel corso di ritiri spirituali.

Anche qui è bene non illudersi che qualsiasi ritiro sia positivo: non sono i molti ritiri che orientano la vita, ma i ritiri che giungono a realizzare un vero”deserto interiore”, cioè un vero distac​co dai capricci di ogni giorno e la radicale semplificazione dello spirito che trova Dio. Per questo è essenziale la figura della”guida”, il suo impegno, la sua maturità spirituale, il suo carisma. Sono fortunati i giovani che incontrano queste persone.

 GRUPPI DI PREGHIERA E DI IMPEGNO

              Tutti sappiamo quanto è difficile fare molta strada da soli. Un gruppo solido nei suoi contenuti spirituali e stabile nel suo cammino è una garanzia per ciascuno dei suoi membri. Un gruppo così ha bisogno con tutta evidenza di una guida sicura, che può essere una persona o meglio ancora una comunità consacrata. È necessaria una chiara percezione della meta, una dottrina che delinei un cammino spirituale, una certa unità spirituale fondata sulla adesione convinta al cammino intrapreso, una capacità di progressione ordinata: in quest’ultimo carattere si esprime in modo particolare la maturità pedagogica della guida.

             Sappiamo che in questi anni sono partiti tantissimi grup​pi: pochi sono durati più di due anni. Da una parte con​statiamo l'importanza di questo fenomeno, che risponde a un'attesa profonda dei giovani, dall'altra dobbiamo rile​vare l'assenza di guide preparate e interiormente mature: un “mea culpa” da parte dei consacrati è del tutto doveroso. Ne consegue la necessità di maggior preparazione, di maggior prudenza e, insieme, l'impegno a non disarmare.

             Il pericolo maggiore è forse di imbarcarsi su vie che non sono quelle per cui sacerdoti e religiosi sono preparati e chiamati. Questi sono per vocazione gli uomini dello Spirito, non tanto quelli dei problemi sociali o politici. Che Sacerdoti e Religiosi guidino gruppi di preghiera, di spiritualità, di cultura religiosa, va molto bene; che assistano gruppi di carità e di servizio educativo va pure molto bene; non di rado accade che giovani sacerdoti e religiosi partano con molto entusiasmo e si lascino presto assorbire da compiti non religiosi (organizzazioni sportive, problemi sindacali e simili), per cui si trovano presto fuori posto sia per limiti di preparazione che per assenza di ispirazione. È bene che sacerdoti e religiosi ri​vedano spesso il modo concreto con cui esprimono il loro carisma, in modo da restituirgli il più pienamente possibile la sua purezza e la sua forza ispiratrice.

CAMPI-SCUOLA 

 In questi anni si è moltiplicata l'esperienza dei campi-scuo​la. Vi hanno contribuito numerosi fattori: la diminuita pre​senza di aspiranti nei seminari e case di formazione, il desiderio di forme dall'aspetto più libero e dinamico, lo svilup​po del turismo e l'esaltazione del contatto con la natura, la difficoltà di entrare nelle scuole, il bisogno di concentrare in un periodo breve e intenso esperienze abbastanza complete di vita spirituale, di rapporto comunitario, di impegno operativo.

Attualmente la gran parte degli animatori vocazionali inseri​scono nel loro programma come momento rilevante l'esperienza dei campi-scuola: per molti è la conclusione delle esperienze dei ritiri periodici e della vita di gruppo dell'anno scola​stico, come pure momento di rilancio del nuovo anno. È faci​le comprendere come un ambiente semplificato, quello di una casa di montagna, favorisca insieme lo spirito di comunità, la preghiera, un impegno concreto di operosità comune.

Per gli animatori vocazionali questa esperienza favorisce in modo particolare la   proposta personalizzata. In un gruppo ri​dotto, caratterizzato da un'esperienza intensa e abbastanza prolungata, è facile avere momenti intimi che favoriscono una “provocazione”che di solito non appare opportuna in un clima diverso. Tanto più che certe tipiche esperienze spirituali, cariche insieme di trascendente e di immanente, di slancio ver​so Dio e di riscoperta dell'io, come è il”deserto”, trovano nel campo-scuola un ambiente privilegiato.

PROPOSTA PERSONALE

              Un’accusa  spesso rivolta agli animatori  vocazionali é stata quella  di impegnarsi  in una gigantesca animazione di base e di non avere poi il coraggio di dare”l’ultimo colpo”, quello della proposta specifica. È difficile dire fino a che punto questa accusa sia giu​stificata. Da una parte appare assurdo fare una propo​sta così impegnativa a chi non si conosce bene o non si ritiene maturo per un degno cammino di consacrato, dall'altra forse è mancato l'ottimismo di chi sa che Dio scrive diritto anche sulle righe storte. E notiamo pure che talvolta i Promotori guardano dentro di sé e si chiedono se sono in grado di fare con sicurezza una proposta che non può essere una battuta umoristica.


Certo, le insicurezze degli anni scorsi appaiono affievolite. Si ha l'impressione che il coraggio di propor​re scelte decisive e di sostenerle con la dovuta decisione si sia irrobustito. Questo viene da un lungo cammino di chiarificazione dottrinale, di maturazione spirituale e apostolica, sia a livello di pastorale d’insieme che di specifiche comunità consacrate. Dire come si fa la proposta mi pare piuttosto ridicolo: mi sembrerebbe di voler insegnare a un papà come deve parla​re al suo bambino. Per chi ha le idee chiare, è convinto del valore che propone ed è in “comunione” col gio​vane cui sente di dover parlare, la proposta è momento naturale del rapporto personale.


Quando io mi sono permesso di fare questo discorso, ho sempre trovato che le parole più semplici erano le più giuste: “Hai pensato qualche volta a diventare prete? Ti  piacerebbe diventare fratello?”... E ho visto chia​ramente che la risposta dipendeva non dalle parole, ma dal rapporto che c'era tra noi. Già prima di parlare, sapevo che la risposta non avrebbe turbato né me, ne”lui”: la mia serenità e sicurezza incontrava immedia​tamente altrettanta serenità e sicurezza.

LETTURE  DI APPROFONDIMENTO

Una risposta positiva non è che una tappa del cammino. Non è poco, ma guai a fermarsi: la meta si allontanerebbe, invece di avvicinarsi. Perché una scelta di vita permane se vi​ve. Bisogna dunque alimentarla, stimolarla, motivarla, ap​profondirla. Non vorrei sparare a casaccio: mi sembra che le scelte verbali non sono praticamente mai le scelte pro​fonde. Con la parola si dichiara la scelta di superficie, ad esempio lo “stato di vita”. Ma lo stato di vita non lo si sceglie per sé, quanto per i valori che vi percepiamo: io ho ben presente che quando ho deciso di diventare Fratello delle Scuole Cristiane, non ho scelto né un nome né una divisa ma con tutta chiarezza un ideale spirituale e una missione. Perciò qualche modifica anche consistente della Regola e dello stile di vita non mi disturbano affatto. E credo sia così per molti Religiosi.

I1 cammino di scoperta dell'appello e di risposta responsa​bile è progressivo: la risposta alla vocazione non è mai compiuta, come è normale in un dialogo tra il Padre che chiama e il figlio che vuole rispondere. In questo cammino, di cui non si può e non si deve nascondere l'impegno, biso​gna prendere tutti i mezzi per sostenere la propria fedeltà. Sono mezzi la preghiera, la vita sacramentale, tutta 1a vita spirituale: vogliamo sottolineare qui l'importanza di ade​guate letture, che sostengano la meditazione personale, l'approfondimento del carisma, la percezione sempre più precisa del dono divino e della missione che comporta. Sappiamo tutti quale importanza rivesta la scelta delle letture per il nostro cammino umano e spirituale: in un campo così impegnativo come è quello della consacrazione totale è ovvio che non può mancare il sostegno preciso e costante di messaggi adeguati. Come sempre, la qualità delle letture e la quali​tà dell'ascolto contano più che la varietà e la quantità. D'altra parte non si possono dare precise indicazioni per​ché l'esigenza è anche commisurata alla missione da assolvere: un Religioso destinato all'insegnamento universitario avrà esigenze diverse da quelle di un Missionario che opera tra i primitivi; ma tutti e due dovranno perfezionare di continuo la loro riflessione e la chiara percezione del ca​risma specifico, nutrendosi di opportuni messaggi.

SCELTE RADICALI


La vita consacrata non dà garanzie né risulta credibile se non è caratterizzata dalla scelta radicale di Cristo, delle sue esigenze, senza contaminazioni. Noi siamo fin troppo tentati di annacquare il Vangelo in nome del buon senso: e si sa che il buon senso è una merce disponibile su tutte le bancarelle.

A chi si avvia sul sentiero di Cristo non ricorderemo mai abbastanza il                                                                                                           “chi vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua". In concreto, bisogna coraggiosa​mente ricordare, a quanti si mostrano disponibili all'appello, che tante realtà di questo mondo sono troppo profane e troppo sensuali: non sono educative, non sono un sostegno per un cam​mino di elevazione spirituale. L'elenco è ben facile: la TV non ha molto di valido per chi vuole elevarsi spiritualmente; così i programmi radiofonici; così la cinematografia; di più certo si può trovare sul piano della stampa. Anche perché (e qui mi perdonino gli appassionati dei settori audiovisivi) l'immagine e il suono tendono a insistere sulla corporeità: se è vero che possono essere validi agganci per un discorso spirituale, è anche vero che sono solo agganci; più presto le supe​riamo, più presto ci eleviamo.

Ai giovani è bene ricordare che le amicizie hanno un'incidenza decisiva sugli orientamenti di vita. Se non si può dimenticare che ogni realtà mondana è spazio di salvezza, ossia di servi​zio apostolico da parte nostra, non è il caso di illudersi che le amicizie in ambienti lontani dalla fede siano facilmente apostoliche, come l'immergersi nelle culture profane sia facil​mente occasione di redenzione. Queste sono prospettive per consacrati giunti alla pienezza della maturità spirituale e apo​stolica.

La scelta radicale comporta l'austerità della vita; comporta precisi orari e calendari che ci impediscono di affogare nelle seduzioni delle bagattelle del quotidiano; comporta l'umiltà coraggiosa di affidarsi alla Provvidenza, che normalmente ci costruisce attraverso un Direttore spirituale.
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UN SALTO DI QUALITÀ : dall’esperienza al plurale all’esperienza di un cammino spirituale

La vita ha le sue leggi di crescita; e questo è ineludibile anche nella vita dello spirito. La gradualità nella disponibilità al nuovo (di valori, motivazioni e atteggiamenti) attraverso un processo d’interiorizzazione, fa crescere l'uomo spirituale secondo le esigenze e i dinamismi della vita teologaIe.

Certo, anche il cammino di fede è scontatamente soggetto ad inflessioni, ad involuzioni e a cadenze sui ritmi più lenti delle esperienze gratificanti; è più incline a conservare che non a protendersi verso il rischio del nuovo.

La vita dello spirito che cresce secondo i dinamismi della fede, della speranza e dell’amore, e che diventa conferimento di significato all’esistenza dando consistenza ad un preciso progetto, oscilla permanentemente tra “le esperienze al plurale” e la non facile scelta di un “cammino particolare”che dia senso alle stesse esperienze.

È questo il difficile salto di qualità per entrare in pieno nei dinamismi evolutivi di una vocazione verso la sua pienezza: dalla logica delle “emozioni” e delle “novità” alla “novità” che scaturisce dal crescere di una lenta gestazione spirituale che va esprimendo quel volto di creatura nuova quale è il credente, protagonista responsabile nella comunità ecclesiale. Ciò non comporta il rifiuto o il superamento delle esperienze, come se que​ste fossero al di qua della soglia della maturità quasi a definire l’adole​scenza; ma comporta la riconduzione delle esperienze entro il contesto di un cammino che chiede mete precise, interventi adeguati e proporzionati all'età.

Soprattutto comporta l’impegno a misurarsi nella quotidianità, oltre l’opportuna ricarica di un incontro forte; il confronto docile con un educa​tore adulto nella fede e capace di discernimento per leggere insieme i segni “oggettivi” che orientano verso un progetto preciso; ed infine, non meno im​portante, la capacità di condividere e di partecipare al cammino di un grup​po o di una comunità, che verifica in concreto la capacità di “relazione” e di “servizio”, nella consapevolezza sempre più matura della relazionalità dei propri doni con i doni diversi e complementari degli altri.

LE DINAMICHE PSICOLOGICO-SPIRITUALI DI UN CAMMINO VOCAZIONALE
Le dinamiche che conferiscono unità al processo evolutivo e costituiscono anche elementi di “valutazione” di una maturità spirituale, non possono essere ignorati da chi accetta di mettersi accanto ai giovani per fare con loro un tratto di strada tra i più delicati e decisivi della loro esistenza.

Sono riassumibili attorno a tre prospettive. 

            Anzitutto quella della  unificazione motivazionale

Una scelta di vita consacrata o del ministero ordinato non può essere giocata sulla base di fragili e provvisorie sintonie con dei valori o, quanto meno, con delle esperienze, fossero anche quelle del “servizio” o “dell’impegno” per qualcosa che vale.

La sintonia o il fascino possono situarsi all’”inizio”di un “cammino” o “durante” per aprire nuove possibilità da esplorare attraverso la ri​cerca. La storia personale di ciascuno corre sempre il rischio di uno sviluppo un po’ frammentato di intuizioni e di esperienze; è facile ad esempio provare entusiasmo per delle cose da fare, per dei gesti ecla​tanti e generosi.

Anche l'incontro con Cristo potrebbe entrare in questa logica un po’ frammentata.

Ma la prospettiva dell'unificazione motivazionale orientante una vita comporta il passaggio da motivazioni periferiche, inessenziali che pos​sono aver provocato l'avvio di un cammino, verso la motivazione “egemone” che non esclude del tutto le altre, ma le unifica e dà loro un sen​so. L'evolversi di questo processo verso l'unificazione motivazionale potrebbe essere questo: da un certo gusto per determinati ideali (servi zio, impegno per gli altri, condivisione con i poveri, gusto per la preghiera,...) all’esperienza di Cristo Modello esigente, all’accoglienza della sua presenzialità nella chiesa e all’impegno in essa e con essa.

L’essenziale dunque è l’esperienza forte di Dio, della sua volontà: dalla scelta prioritaria di Dio, tutto viene fortemente relativizzato e tutto diventa possibile. E l’esperienza di Dio è seria quando ha generato una radicale libertà e disponibilità interiore che diventa docilità a ciò che Lui vuole.

   
La seconda dinamica da tener presente in un cammino spirituale è la coscienza e il superamento del conflitto tra soggettività e oggettività della fede verso un’armonia stabile:
la soggettività come esasperazione di criteri puramente personali nel​le scelte e nell'assunzione di impegni, come esigenza di razionalità di fronte ai molti volti del mistero. La soggettività esprime una plu​ralità di tensioni ideali, ma sovente trova difficile approdare reali​sticamente sulla sponda di scelte concrete che hanno un loro spessore di oggettività.

L'oggettività di un cammino di fede conferisce il primato alla Parola di Dio di fronte a cui le persone devono farsi accoglienza docile, il primato alla comunità che pone delle reali domande di impegno, il primato al mistero di una storia con i segni dei tempi sempre sollecitanti al discernimento e a restare all'erta.

Quante intuizioni o simpatie profonde in cerca di approdo, quante po​tenzialità vocazionali che permangono tali per l'esasperazione di una soggettività che resta prigioniera di sé senza prendere corpo in un progetto! La sequela di Gesù pone delle condizioni che infrangono una pa​rabola esistenziale costruita sull'onda di gusti soggettivi.

Il dono della vocazione è un destino nuovo, una missione che pone condizioni precise.

L'armonia verso cui far crescere un giovane in un cammino non si confi​gura come sintesi che, sovente, tende verso il compromesso o la mediocrità, ma spinge verso la santità che è la meta della sequela con il suo tono di radicalismo evangelico.

   
Ed infine la prospettiva di superamento della dipendenza verso l’autonomia.

Un cammino spirituale ha questa difficile meta nella maturazione voca​zionale, urgente oggi, dentro una cultura che, mentre idolatra l'età a​dulta della ragione e dell'efficienza, partorisce adolescenti con la diffusa malattia dell'instabilità e della fragilità psicologica e spirituale.

I1 superamento della dipendenza significa andare oltre la facile condi​zionalità sia psicologica che ambientale, per maturare scelte pensate e personali; significa vivere l'obbedienza come massima padronanza di sé di fronte alle proposte o a valori che contano per un progetto di vita nella prospettiva della sequela.

L'autonomia è sinonimo di armonia interiore, è capacità di giudizio, e assunzione di responsabilità sulla base di personalità robuste, motiva​te, costruite.

Nella stessa dinamica di questo cammino spirituale l'educatore medesimo è attento ad evitare l'invadenza, perché il giovane abbia la possibili​tà di sentirsi responsabile e protagonista di scelte che contano per la vita.

I CONTENUTI DEL CAMMINO SPIRITUALE
           Sincronia della proposta vocazionale

 Parola - sacramento - carità - costituiscono in sincronia la struttura dell’esperienza cristiana, l’intreccio della vita che cresce verso la pienezza di Cristo.

Soprattutto il magistero conciliare e post-conciliare ci ha abituati a relazionare l'uno con l'altro ciascuno di questi aspetti: la Parola e​vento (l’iniziativa di salvezza) diventa gesto del Signore che salva (sacramento) e fa del credente una testimonianza del suo amore creativo (la carità).

Il cammino spirituale, in chi è chiamato a viverlo da protagonista sia della propria crescita (i giovani) sia della crescita altrui (guida spirituale), deve costantemente essere ricondotto a questa pedagogia oggettiva dell'esperienza di fede.

Da una parte occorre liberare la parola da ogni forma di “strumentalizzazione” o di “astrattezza” dentro una presunta contemplazione di essa all'interno di un momento emotivo.

Dall’altra, la parola va aiutata a diventare dialogo con Dio e con la vita, alimentando quella cultura della preghiera che abitua il giovane a crescere in una mentalità capace di vibrare sull'onda dei valori dello Spirito.

La parola diventa allora accoglienza dei “gesti della misericordia” (sacramento) fugando da essi un uso psicologico o saltuario, ma facendo di essi un appuntamento abituale in cui poter fare esperienza dell'ini​ziativa del Signore nella verità e nell'umiltà che è in definitiva l'e​sperienza di essere salvati.

Ed infine questa familiarizzazione con i gesti sacramentali, con il dono dello Spirito in essi accolto, si trasforma in “agape” e genera quella esigenza di comunione attraverso la concreta partecipazione alla vita di un gruppo o di una comunità e, con essa, alla storia degli uomini. L'amore da “gesto” si trasforma in “habitus”, configurando la vita del credente ad immagine e somiglianza di Dio amore creativo.

E non è questa la vocazione di ognuno chiamato a vivere sino in fondo l'esperienza della Parola?

Il giovane va dunque aiutato a prendere la distanza da ogni schizofrenia dell'esperienza di fede che enfatizza or l’una or l’altra delle componenti, dimenticando l'intrinseco dinamismo, profondamente unitario tra parola - sacramento e carità.

Quando un giovane ha compreso che la sua fede è iniziativa ed esperien​za di Qualcuno, perché lui pure in Cristo possa diventare salvatore dei fratelli, è sulla soglia della domanda difficilmente eludibile: “Con quale progetto, dove impegnarsi per diventare strumento di salvezza per gli altri?”  Ed è la coscienza vocazionale.

        Globalità della proposta vocazionale
Nonostante molta verità della cultura del nostro tempo sia affidata al linguaggio dello “slogan” che  è sovente un primo piano senza la visione del resto, c’è nei giovani un risorgente bisogno della “globalità” , sottesa anche a quel diffuso ritorno metafisico come interesse per i significati ultimi.

 La  “globalità” non è facile; suppone la pazienza di un cammino, il passaggio di tappa in tappa talora   lento, attraverso acquisizioni diverse e successive.

Anche il cammino spirituale soggiace a questa legge della progressione e della “globalità”, in un ritorno ciclico di contenuti e dei valori che interiorizzati disegnano un progetto di vita.

Sono quattro i contenuti fondamentali da proporre e riproporre in un cammino spirituale.

Anzitutto una coscienza e conoscenza di sé, libera gradualmente da precomprensioni indotte; essa diventa sempre più autentica attraverso l’esperienza del silenzio e fa crescere la disponibilità all’incontro con il Signore. L’auto-coscienza non è un momento psicologico, ma è la difficile costruzione di un'immagine vera di sé con i propri doni e limi​ti, con cui poter rispondere alle esigenze della sequela.

Poi l’esperienza di Gesù Cristo diventa momento decisivo dell’auto-coscienza, con la centralità del suo mistero di morte e di risurrezione. E sono molti i riferimenti per aiutare una conoscenza sapienziale del Signore: la parola, la preghiera, gli itinerari della comunità cristiana. L'educazione alla presenza del Signore risorto nella sua chiesa, segno concreto del suo Mistero, è forse l’oggettività più difficile da accogliere, ma essenziale per una maturità vocazionale.

La formazione alla chiesa non è soltanto un atto di fede, ma esperienza della relazionalità della propria vita con le scelte degli altri, verifica della propria disponibilità al servizio, accoglienza e stima dei doni altrui.

Ed infine la “missione” come pienezza umana e cristiana.

La missione è un contenuto urgente che fonda l’attitudine oblativa, la passione apostolica come duplice risposta: a Dio che chiama attraverso i bisogni della comunità e della storia, e a se stessi quando ci si chiede con quale dono e dove progettare il futuro.

Occorre dunque aprire gli occhi dei giovani sulle urgenze del mondo e della chiesa e poi verificare quali doni sono presenti nella vita di ciascuno per darvi risposta.

L'esperienza di Dio, l'incontro con Cristo e la viva coscienza del re​gno fanno continuamente ritornare l'attenzione su di sé per “discernere”con quali scelte e in quale modo giocare da protagonisti l’esistenza. La vita come “missione” ribalta una facile e riduttiva interpreta​zione della vocazione che non si situa nella linea delle aspirazioni soggettive, ma della rottura, imposta dalla voce di Dio che attraverso le mediazioni umane (tante volte nella direzione spirituale), chiama dal cuore degli uomini.

    
La concretezza dei modelli di vita

Nei giovani c'è spesso l’intuizione, la simpatia per gli ideali forti, per le condivisioni più generose, la fantasia per costruire nuove immagini di storia, ma c’è la fatica, talora l'incertezza nel dare corpo a precise risposte.


Alcuni contenuti sembrano ancora “hortus conclusus”, pane raffinato da non dare alla gente comune o ai giovani che girano nei nostri gruppi.

La concretezza chiede “modelli” o “testimonianze”,  ma ha bisogno di annuncio, di catechesi, oltre la genericità anche all'interno della stessa pastorale vocazionale.

C'è una certa familiarizzazione nei gruppi o nella direzione spiritua​le all’identificazione vita-vocazione.

Ma non se ne conoscono i contenuti: ad esempio il significato di una verginità consacrata, di un laicato concreto, di un ministero ordinato, il valore della povertà evangelica, della missione...

Il silenzio a livello dialogico-spirituale e spesso la scarsissima si​gnificatività dei modelli vicini e feriali, non creano, né tanto meno fanno crescere le innumerevoli potenzialità vocazionali presenti nel cuore dei giovani.

Il cammino spirituale verso la piena realizzazione personale comporta dunque questi contenuti e questi riferimenti essenziali. Ma resta assodata la libertà dello Spirito, sempre all'opera nella sua chiesa e, comunque, l'urgenza da parte di tutti, giovani ed adulti, di un apprendistato permanente alla sua scuola.
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STUDI

La proposta vocazionale ai giovani d’oggi: linee essenziali e irrinunciabili

di Antonio Saturno

ANTONIO SATURNO

La proposta vocazionale domanda negli animatori vocazionali una profonda attenzione alla persona e all'umanità. Oggi non possiamo più parlare di “proposta vocazionale” come ricerca qualsiasi di tecniche e metodologie - indispensabili d'altra parte per un servizio ordinato e armonioso - ma si tratta di affrontare e approfondire in una visione ampia e stimolante, una dimensione in cui si esprime - e non può non far​lo - il nostro ministero educativo di animatori vocazionali nell’oggi della Chiesa e dell’umanità. Ministero che ci vede impegnati accanto ai gio​vani, agli adolescenti, ai ragazzi per aiutarli ad essere persone mature, complete, preparate, capaci di affrontare i problemi di ogni giorno senza esserne schiacciati, ma con la forza di una fede operosa e di una carità senza limiti.

L'animatore vocazionale, per non perdere di vista questa dimensione uni​versale del suo ministero specifico, deve ricordare che la PROPOSTA VOCA​ZIONALE:

rientra nel processo educativo normale come intervento, nei modi dovuti, che aiuta la persona a maturare la propria identità, a prendere coscienza e realizzare la propria vocazione nella Chiesa e nella società; 

si fonda e domanda un attento discernimento del disegno di Dio su ciascuno;  

è una proposta rivolta alla libertà della persona nel suo rapporto con Dio e con  gli uomini, realizzato all’interno di una cultura e di una storia;

domanda un’apertura in noi su tutta la Chiesa e sull’umanità.

Sono queste prospettive che dilatano il nostro animo e che rispondono alle esigenze più profonde dei giovani che Cristo Signore chiama, continua a for​marsi, costituisce e invia quali suoi collaboratori nel mondo di oggi, secolarizzato, impregnato di ateismo, appesantito dall'uso egoistico delle sue stesse conquiste, angosciato dinanzi ad un avvenire che nessuno, con sguardo umano riesce a prevedere.

QUALE PROPOSTA VOCAZIONALE ?

La risposta a questa domanda occorre cercarla nel contesto della cultura e della condizione giovanile attuale. Infatti il rapporto essenziale che vi è da sempre tra giovani e vocazione diviene oggi rapporto dinamico tra cultura giovanile e proposta vocazionale.

La stessa vocazione al ministero ordinato e alla vita consacrata passa attraverso il filtro della condizione giovanile attuale, dove si possono individuare valenze positive, talora negative e più spesso ambivalenti, e dove è anche possibile cogliere indizi di mutamento nelle prospettive del divenire vocazionale, circa la quantità e la qualità delle nuove vocazio​ni

Mi sembra allora importante - e oggi più che in passato - conferire al tema della vocazione una funzione di stimolo e di sviluppo ma anche di contestazione delle culture, in quanto la vocazione è per sua natura fat​tore innovatore e profetico per il futuro delle nuove generazioni e del​la umanità. In altre parole la risposta alla domanda: QUALE PROPOSTA ? sta nel ravvivare - più che recuperare - la figura del presbitero, del consa​crato, della religiosa, ecc. nella nostra comunità civile che tende, secolarizzandosi, a emarginare nella mentalità comune. Nessuno infatti è portato a scegliere ciò che appare privo di valore costruttivo per la socie​tà o è visto come "professione" ai margini della dinamica della vita quo​tidiana. Ed è esattamente il contrario di ciò per cui il presbitero o il consacrato esistono. Allora: 

QUALE PROPOSTA VOCAZIONALE AL GIOVANE D'OGGI?

La proposta dei PICCOLI scelti da Gesù.

                      Il divismo imperante oggi allontana il giovane da una reale e giusta  proporzione della vita. 


       Egli allora si rifugia in un senso di inferiorità e di INVIDIA DISPETTOSA che lo porta a rifiutare ogni vocazione che sappia di protagonismo e di privilegio. A questi giovani occorre annunciare l’avventura della sproporzione: il prete come l’uomo della sproporzione “tra ciò che è e ciò che è chiamato a fare” e il religioso-religiosa “tra ciò che è e ciò che è chiamato a significare”.


      La proposta della fecondità misteriosa del piccolo seme che muore.

                      Nel mondo dell’efficienza, del profitto, del tutto e subito, del gettonato, proponiamo ai giovani la vocazione ad essere PROFETI DELL’EFFICACIA, SEMINATORI DI SPERANZA.

                     La proposta ad essere MEMORIA STORICA che apre alla speranza.

                     L’uomo di oggi ha perso la sua identità perché ha perso la sua memoria storica. Egli, non avendo il passato, ‘galleggia nel presente’ e di conseguenza, è incapace di progettare un futuro.

                     Come è importante allora – anche dal punto di vista umano – proporre al giovane ‘smemorato’ di diventare l’uomo del memoriale, della Pasqua o, come religioso-religiosa, l’uomo della Pasqua escatologica, della finale comunione dei santi.

La proposta dell’amore vero e difficile.

Occorre – oggi più che mai – evangelizzare l’amore vero che passa attraverso la croce, la sofferenza, la donazione, il “lasciarsi fare”, in un mondo fatto di “amori facili” e sbagliati.

La proposta ad essere PROFETA CHE DÀ LA PAROLA.

Ai giovani, vittime del mutismo, della incomunicabilità di tante  famiglie, di tante comunità ecclesiali e…religiose, proponiamo la missione universale di essere gli UOMINI DELLA COMUNICAZIONE, della Parola.

COME E DOVE LA PROPOSTA VOCAZIONALE ?

Nel contesto della situazione attuale, può essere utile raggruppare le modalità e i luoghi della proposta vocazionale attorno ad alcuni pun​ti-chiave seguendo un criterio dinamico.

Ne propongo quattro, quali momenti successivi e punti prioritari con​catenati tra loro:

a. AIUTARE i giovani a vivere la loro vita e a viverla con intensità in prima persona là dove sono, aprendosi agli appelli dell'esisten​za e ai problemi umani che sono attorno a loro. È un servizio que​sto che crea le condizioni e la piattaforma per una proposta voca​zionale rispondente al disegno di Dio su ciascuno.

b. ESSERE TRA LORO TESTIMONI di una vita secondo il Vangelo.

              La testimonianza personale e comunitaria è appello, messaggio, in​terrogativo. La testimonianza precede sempre la Parola. Conduce a scoprire Cristo, a sentirne l'attrattiva e il fascino, a interrogarsi su di Lui, a fare l'esperienza che il Vangelo è vero e può sa​ziare - e sazia - la fame di significato della vita e di un impegno per cui valga la pena dare se stessi. Noi tutti sappiamo che tra le condizioni perché la testimonianza diventi appello e proposta vi sono la gioia e la trasparenza evangelica. Occorre allora un rinnova​mento spirituale delle nostre comunità religiose, parrocchiali, ecc. accompagnato da un processo di adeguamento di queste all’oggi della vita.

c.  COINVOLGERE i giovani nella vita della comunità umana ed ecclesiale. E perché il chiamare gli adolescenti e i giovani a partecipare - il coinvolgerli - sia veramente formativo occorre:

Proporre loro dei progetti-chiari, aderenti alla realtà umana e cristiana, realizzabili dai giovani ai quali li presentiamo o con i quali cerchiamo di definirli.

I giovani vanno aiutati e dobbiamo procedere con gradualità. “Però devono sentirsi protagonisti, secondo i carismi personali e nella misura delle possibilità di ciascuno”(DC 43).

Valorizzare le LORO esperienze e le LORO capacità creative. Non si tratta di fare che si adeguino a noi e al nostro modo di fare, di pregare, di contrattare, di…Piuttosto siamo noi che dobbiamo adeguarci a loro e lasciare che si esprimano nel loro linguaggio, ecc. ( cfrrrr. modi di organizzare una giornata di preghiera, un campeggio, ecc).

Un clima di fede e di carità tra noi che sia significativo e concreto.

d. Al momento opportuno il CORAGGIO DI PROPORRE.
La mediazione educativa è un servizio molto delicato, ma altrettanto concreto. L'animatore deve avere il “coraggio di proporre”, purché al "momento opportuno", cioè al momento costruttivo per la persona e con quella soavità e forza che viene dallo Spirito. Non vi è “pressione” più forte - se così si può dire - della verità e dell’amore. Ma la “verità” accolta rende liberi e l’amore fa sbocciare

il convegno continua ...

TESTIMONIANZE

Di Raffaele Orefice Sac.
Sono diversi anni che partecipo al Convegno nazionale per le vocazioni e, nonostante ciò, trovo difficoltà a trovare un aspetto specifico che ri​guardi me in quanto sacerdote. Non intendo con questo ridimensionare i meriti del Convegno, tutt’altro: intendo dire che le tematiche vocazionali sono affrontate così alla radice che non è possibile essere tacciati di parzialità a favore di questa o quella vocazione. Questo criterio, evidenziato ancora maggiormente nell'ultimo Convegno, offre a tutti la possibilità di cono​scere meglio, di volta in volta, chi sono i destinatari della pastorale vocazionale, quali i “luoghi” di questa pastorale, chi gli animatori. Insieme offre la possibilità di confrontarsi con esperienze già in atto proponendo concretamente le possibili vie di inserimento della pastorale vocazionale nei piani pastorali diocesani.

Se proprio devo parlare di uno specifico sacerdotale allora credo di dover spezzare una lancia a favore dei ministeri istituiti e del diaconato permanente in quanto li vedo strettamente legati in un discorso di “gradualità” di risposta vocazionale. Questi ministeri e il diaconato permanente, infatti, evidenziano l’aspetto ecclesiale di ogni vocazione che non può essere vissuta esclusivamente per un “gruppo” o anche per un istituto religioso: predispongono ad una donazione sempre più profonda e totale; fanno percepire che la vocazione sacerdotale non è l'unico ed esclusivo modo di servire il Signore e la Chiesa, ma che nello stesso tempo rappresenta come la fonte e il culmine di tutte le vocazioni.

Credo ancora che compito di un Convegno che si preoccupa di sensibilizzare gli operatori della pastorale vocazionale sia anche quello di riservare uno spazio non indifferente al recupero della specificità delle vocazioni di speciale consacrazione perché ritengo che ciò porterebbe ad un ridimensionamento delle preoccupazioni vocazionali in senso numerico - problema che comunque non intendo sottovalutare - in favore di un’attenzione qualitativa delle diverse vocazioni ancora da scoprire. Non a caso i documenti ecclesiali parlano del problema vocazionale non solo come di una contingenza storica difficile ma anche come di un'occasione di grazia che sta facendo riscoprire alla Chiesa la straordinaria varietà dei doni dello Spirito.

Come sacerdote mi auguro che il discorso avviato sulle forme di accompagnamento vocazionale sia fatto concretamente attraverso le esperienze ecclesiali e non in provetta e che non si arrivi ad una consacrazione speciale e definitiva senza aver vissuto quelle particolari e intermedie.

TESTIMONIANZE

Di P. Serafino Fiore cssr

Già il primo impatto basta a rompere il ghiaccio: amici che si ritrovano, pacche sulle spalle, sorrisi che spuntano come fiori; i “ciao” si sussurrano, si gridano, si intrecciano, talvolta si sprecano. A temperare il colore, a sintonizzare gli animi giunge poi la preghiera, quest’anno più solenne che mai, più coinvolgente che mai. Uno sguardo d’insieme è impressio​nante, in chiesa o in aula magna? E il religioso non può che ammirare le bizzarrie dello Spirito: tonache e veli di ogni colore e forma, clergyman rigorosamente scuri e zucchetti viola, pellicce e giacche a vento. Quest’anno si è stati costretti a sedere per terra, sugli scalini o tra i corridoi: chissà che per il prossimo non convenga prenotare il Palazzetto dello Sport.

Una grande esperienza di Chiesa: questo ha rappresentato per me il Convegno. E mi piace fermarmi a questa considerazione. Si respirava, quasi si palpava, l'amore a Cristo e al suo corpo, si toccava con mano l'ansia, la gioia e la fatica di questo corpo in quella difficile vocazione che è trasmettere la vita. Fatto è che quando il corpo si trova unito, i problemi si di​leguano, si sciolgono come neve al sole: importante è che il corpo senta la sua compattezza anche nell'oscuro lavoro quotidiano, quando il piede sembra lontano, troppo lontano dalla mano, quando non si ha tempo e modo di essere contenti l'uno della ricchezza dell'altro, come invece capita al convegno.

Ecco, il lavoro quotidiano: il block-notes se ne torna a casa, gravido di ricordi e di speranze. Come religioso ho colto molto spesso, in aula o in gruppo, la parola “semplicità”: un bel colpo per il mio continuo arrampicarmi sugli specchi delle "tecniche" vocazionali. Noi religiosi siamo impietosamente rispediti al punto di partenza, alle cose semplici che hanno deciso della nostra vita: la preghiera, il silenzio, lo studio, i bisogni con​creti e particolari degli uomini con cui Dio ci ha messi a vivere e per cui ci chiama a lavorare. Ne deriva una paziente, vorrei dire contadina, fidu​cia nel tempo, che Dio ci ha dato come amico di navigazione, non come sco​glio contro cui si infrangono le nostre barche: NATURALMENTE aperti ai valori di fede, i giovani vanno accompagnati, amichevolmente liberati dai pesi che li sovrastano, discretamente stanati dai loro nascondigli. E, particolarmente per la vita religiosa, ciò richiede un lavoro a due mani: l’una offerta al giovane, l’altra intenta a spolverare le nostre comunità: che da noi religiosi i giovani non incontrino strutture fredde e impersonali, ma moti​vi per vivere, luoghi in cui rinascere, una libertà da riscoprire. Perché poi, a loro volta, essi possano farsi liberatori per gli altri. In questo, il convegno è stato un severo esame di coscienza per noi, i cosiddetti “adulti”.

TESTIMONIANZE

Di Sr. Plautilla Brizzolara

Partire come solitari non è un cammino cristiano. La chiesa è dialogo. È punto di incontro. Nella chiesa ci si INCONTRA per lasciarsi INCONTRARE da Uno che cammina davanti e con noi.

Mi pare che questo sia il motivo per cui il convegno annuale del C.N.V. non è semplicemente uno scambio di idee, ma un’esperienza di ascolto, di confronto, di conversione.

Quest’anno mi è parsa particolarmente rilevante la dimensione “conversione”. Da parte dei relatori c'è stato un interesse “amoroso” ai giovani, così da renderli non “oggetto di studio” ma protagonisti di una dinamica ecclesiale tutta volta ad un futuro pieno di speranza.

Si è parlato di nascondigli dei giovani, non per teorizzare dei luoghi comuni, ma per penetrare coi giovani là dove li attende un Incontro che può cambiare la vita.

Nella mia attività di animatrice vocazionale avevo già avvertito i sin​tomi di cui si è parlato insieme. Già avevo sofferto e pregato sui punti in​terrogativi emergenti dal contatto con le nuove generazioni. E, soprattutto le relazioni, mi hanno aiutato a cogliere con chiarezza, a dare una certa sistematicità, alle notazioni sparse che mi portavo nel cuore. È stato dunque una conferma che il mio tentativo di leggere la storia non era del tutto fuori tiro. E’ stato anche un passo avanti, soprattutto nel senso di un coinvolgimento maggiore dei giovani nella stessa elaborazione della pastorale, degli schemi e dei programmi educativi. Mi pare che, veramente, la pastorale vocazionale dovrebbe proseguire in questo approfondimento così da poter divenire veramente una profezia, una liberazione, un annuncio pienamente umanizzante.

Tra i giovani che conosco e che seguo, ai quali voglio profondamente bene per quel mistero di grazia, di passione e di gloria che racchiudono e che si portano in cuore, tra questi giovani voglio farmi “profeta” perché essi stessi abbiano la parola, siano la parola dei loro coetanei e diano parola di speranza a tutto questo universo aggrovigliato e stanco che attende una Presenza, una Parola eterna ed Incarnata, una Parola Giovane detta da, con e per i giovani.

TESTIMONIANZE

Di P. Tonino Camelo omi

È la prima volta che partecipo al Convegno del C.N.V., il primo senti​mento è dire grazie a coloro che mi hanno dato la possibilità di partecipa​re. Ho avuto l’occasione di vivere un’esperienza di Chiesa: mi sono sentito di più Figlio della Chiesa, ma non da solo, insieme ai fratelli, e ho goduto della bellezza della varietà dei carismi. È stato il vivere nel concreto la realtà del Corpo Mistico: “come in cielo, così in terra”.

Le conferenze, la liturgia, lo scambiarsi il saluto, il metterci in dialogo, tutto è servito per farci conoscere e crescere insieme, per capire come meglio servire la Chiesa del Cristo.

Ho avuto l'opportunità di approfondire, e nello stesso tempo la conferma, che, l'animatore vocazionale è chiamato a confrontarsi con la Parola di Gesù ed essere Parola vissuta nel quotidiano, fare l'esperienza di lasciarsi con​vertire per rispondere sempre più al Disegno di Dio. In questo confronto con la Parola di Dio, si possono prendere in sé le ansie della ricerca d'identi​tà dei giovani, essere per loro un punto di riferimento gioioso perché si sentano accolti e non giudicati, amati, e così far nascere in loro la speran​za vera.

Inoltre, mi si è illuminato di più il motto del nostro Fondatore, il beato Eugenio de Mazenod: “Mi ha mandato ad evangelizzare i poveri”.  I miei pri​mi poveri sono i giovani, che vivono in un mondo di insicurezza, in un mondo che vuole togliere dal loro cuore ogni germe di Divino, dove si coltiva unicamente l'egoismo.

A me essere sempre più sicuro dell’amore di Dio, per dare loro sicurezza; a me divenire Cristo per far venir fuori dal loro animo Cristo, che vive in loro; a me essere gioia, per far conoscere la gioia vera che viene da Gesù; a me costruire la Comunità in cui vivo, per dar loro un luogo circondato dall'amo​re di Cristo Risorto.

 Come animatore vocazionale ho rilevato questi aspetti innovativi: cercare di essere sempre più fedele al mio stato di vita, camminare all’u​nisono con la Chiesa, costruire la comunità in cui vivo per dire nel concre​to che è possibile vivere il comandamento nuovo: “amatevi come io vi ho amati” così da essere, sia come singolo che come comunità testimoni dell'Amore e della Misericordia del Padre.

TESTIMONIANZE

Di Rachele

Il Convegno oltre ad essere un forte momento di vita ecclesiale è stato un ottimo banco di scuola. Inserita come sono nel binomio Chiesa-mondo per l'appartenenza ad un Istituto Secolare che comporta una consacrazione - consa​crazione secolare -; per la professione che esercito di Vigilatrice Penitenziale, che mi permette di vivere e operare all'interno del mondo, con i mezzi del mondo come fermento evangelico; per il mio inserimento nella Chiesa loca​le, nel C.R.V. e C.N.V., col mio specifico di membro di I.S. e rappresentare così il cammino ecclesiale che gli II.SS. fanno all'interno della Chiesa e con Essa; ritenevo questo Convegno di estremo interesse e mi aspettavo molto.

La ricchezza dei contenuti infatti, volti ad analizzare il contesto socio-culturale ed ecclesiale dove i giovani vivono; l’identità del giovane volto alla ricerca di valori autentici e spesso rifugiato in “nascondigli” per sfuggire ad una lotta che comporta la caduta del mondo che egli si è creato per accogliere una proposta piena di incognite, di “mistero”, come è stato più volte sottolineato, perché viene da Dio-Mistero, la presenza di Comunità ecclesiali atte a diventare sempre più “luoghi privilegiati per una proposta vocazionale”, mi hanno fatto scoprire carenze e vuoti, determinati da una poco aggiornata lettura della realtà del mondo giovanile e delle realtà del​le Comunità delle chiese locali e particolari alla luce della realtà vocazionale e del cammino che occorre fare per diventare tali.

I contenuti, come anche i Relatori hanno dato molta importanza ai luo​ghi privilegiati dove la proposta vocazionale può essere fecondata dallo Spirito Santo e da una testimonianza autentica da parte degli animatori e della Comunità tutta.

Avrei voluto TUTTA la Chiesa presente per sentire le meraviglie che Dio opera nella sua Chiesa e perché ogni figlio della Chiesa possa responsabilizzarsi nella chiamata “speciale” che il Signore gli fa per rendere più santa e feconda la Chiesa nella missione che gli è stata affidata: “essere nel mondo sacramento di salvezza”. 
Personalmente, come animatrice vocazionale in continua ricerca, il Con​vegno mi ha liberata da quei timori che sorgono dalle mancanze di chiarezza di fronte alla novità con la quale i giovani si presentano; da pregiudizi acquisiti di fronte ai comportamenti, spesso inspiegabili, dei giovani ed anche dall’incapacità di poter dare risposte adatte per risolvere dubbi volendo rendere più chiara la proposta vocazionale o la scelta già ac​colta che ha bisogno di essere “accompagnata”.
Ho visto emergere nel mio cuore la figura dell’animatore come il povero di Jahvé, l’obbedientissimo in Cristo nel “seguirmi”; colui che sovrabbonda di gioia perché è fedele nel rispondere ad un amore straordinario, ma che ab​braccia ogni amore puro anche il più piccolo e nascosto per portarlo in alto fino a toccare il cielo.

Credo che se il Convegno avesse potuto sottolineare nei contenuti an​che la realtà peculiare degli II.SS. sarebbe emersa maggiore ricchezza e tanto bene si sarebbe riversato sugli Istituti secolari stessi i quali, desiderano di essere coinvolti sempre più nel cammino che la Chiesa fa attraverso i vari organismi ecclesiali come il C.N.V., C.D.V., e coinvolgere questi orga​nismi nella loro vita affinché il loro cammino vocazionale venga fatto as​sieme nella grazia di Dio, nella discrezione e nel rispetto reciproco di chi sa accogliere un “dono” dello Spirito che, anche se diverso, è per il bene di tutti.

Tutti i contenuti del Convegno sono idonei per un lavoro di formazione e di cammino, per le comunità in cui sono inserita cercherò di accoglierli personalmente mano a mano che il C.N.V. li trasmetterà attraverso “AVI” o al​tri strumenti di comunicazione. Ritengo in altre parole che questi contenuti rispondono a molte esigenze di base sia di Comunità, sia di animatori vocazionali presenti al loro ruolo.

Il mio impegno vuole essere quello di Giovanni Battista che prepara, dispone i cuori degli uomini affinché Cristo arrivi nei nostri fratelli e perché la vocazione che Dio mette nei nostri cuori venga compresa, amata, aiutata.

ESPERIENZE
... COSI' UN CAMMINO È DIVENUTO “PROPOSTA” ...

Di Fr. Umberto Marcato

Quando cerco di capire il cammino provvidenziale che mi ha portato alla consacrazione religiosa, vedo il primo passo nell'educazione religiosa fami​liare. Il clima di fede imbibiva tutta la vita familiare e la preghiera comune della sera era uno dei momenti indimenticabili di questa vita.

Il secondo passo, non meno decisivo, è stato segnato dalla vita parroc​chiale. La mia parrocchia era tenuta da una comunità religiosa. Tra le cose che ricordo di più e con maggiore simpatia è l’animazione della Messa domenicale: il Padre che guidava la preghiera di noi ragazzi lo faceva con tanta grazia, tanta dignità, che io ne avevo una smisurata ammirazione. I commenti, gli inviti, alla preghiera, i canti, mi affascinavano: mi rendo conto che la guida era per me molto più importante del celebrante; forse la parte istrut​tiva mi coinvolgeva di più che la stessa celebrazione del sacrificio. Ma quella guida ci faceva pregare con sincerità e con vera partecipazione. E gliene sono ben riconoscente.

Un giorno fui invitato ad entrare tra i chierichetti: ne fui ben conten​to. E così cominciai a “studiare” i preti da vicino. Fu un’esperienza meno affascinante della prima, ma credo altrettanto decisiva: tra le piccole chiacchiere e gli scherzetti, la mia idea del sacerdote divenne meno mistica ma certo più realistica. E anche questo ci voleva. Un clima insieme religioso e di amicizia, piuttosto spensierata, mi assorbiva sempre più. E se da chierichetto non sempre pregavo per bene, qualche volta Dio mi era più vicino.

 Poi fu la volta dell’Azione Cattolica: non fu un’esperienza affascinan​te, forse perché le persone che ci guidavano non erano abbastanza preparate. Di questi incontri non ricordo quasi nulla. Purtroppo anche della catechesi parrocchiale non conservo buoni ricordi: spesso le persone incaricate di farci il catechismo non erano in grado neppure di tenerci tranquilli. Per fortuna più tardi ho avuto esperienze migliori.

Nell’insieme, la vita della parrocchia mi appariva un mondo ricco e affascinante: anche se non tutto mi piaceva, vedevo tante iniziative, impegno ed entusiasmo. Così la mia idea concreta della vita della Chiesa cresceva. Vi davano un ulteriore contributo i pellegrinaggi: almeno una volta l’anno la parrocchia organizzava un pellegrinaggio a un santuario mariano, e questo era un momento importante della vita della comunità parrocchiale. Ripensandoci, era una festa molto paesana (anche se la parrocchia era in una grande città) ma certo non mancava di calore, di varietà e di fascino.

Momenti decisivi per la maturazione della mia vocazione di consacrato sono stati i ritiri: l’ambiente di silenzio, le conversazioni ben preparate e tenute con calore, in uno stile giovanile e suasivo, ebbero un effetto travolgente. Il frutto fu un impegno di preghiera personale che riuscì talvolta a fermarmi in Chiesa per tempi lunghi e per molti giorni consecutivi. La mia fedeltà non era straordinaria: il mio impegno variava spesso. Ma quell’espe​rienza, il senso della presenza di Dio, un entusiasmo nuovo nel sentirmi di​nanzi a Dio, in colloquio con Lui, mi segnarono per sempre.

La simpatia per i sacerdoti diventò un desiderio ancora impreciso che aveva bisogno di una provocazione netta. Questa venne un bel giorno: preferisco non raccontarla, perché fu molto personale e probabilmente poco indicativa per altri. Ma la preparazione, quella lunga e ricca esperienza di una Chiesa viva, giungeva ora alla stagione dei frutti.

ESPERIENZE
Di Maurizio omi 

Mi chiamo Maurizio, ho 20 anni, la città da cui provengo è Messina. Oggi mi trovo al Centro Giovanile di Marino a vivere un'esperienza di totale disponibilità a Dio.

La mia storia è iniziata nel 1978, avevo 15 anni e frequentavo il terzo Liceo Scientifico. La mia è un’esperienza molto semplice, l’ambiente che frequentavo era quello dei miei compagni di scuola e dei ragazzi che incontra​vo la domenica a messa.

Nel 1978 nella mia parrocchia ci fu la missione fatta dai Padri Oblati di Maria Immacolata. La missione durava 15 giorni durante i quali i padri giravano per le case, mentre in parrocchia si svolgevano degli incontri per i giovani e gli adulti. Vennero anche a casa mia e lì mi parlarono della mis​sione, mi chiesero cosa facessi, se volevo partecipare ad una giornata dei giovani che si sarebbe svolta la domenica successiva. Solo nel pomeriggio di quella domenica mi ricordai della giornata e spinto da curiosità andai.

Ciò che mi colpì molto fu vedere la chiesa piena di giovani anche più grandi di me, che cantavano e raccontavano la loro esperienza, sentivo che veramente avevano dentro il loro cuore la gioia.

Rimasi un po’ stupito, pensando ai miei problemi, mi chiedevo come fosse possibile essere contenti. Eppure mi sentivo partecipe di quella gioia e non sapevo perché.

Dopo alcuni mesi venni a conoscere la comunità dei padri che abitavano in città. Cominciai a partecipare agli incontri che si svolgevano ogni settimana durante i quali, alla luce di una parola del Vangelo, si mettevano insieme le esperienze.

All'inizio avevo difficoltà a parteciparvi, a causa della scuola pome​ridiana, e questo mi faceva sentire un po' escluso dalla vita della comunità.

Durante il periodo di Pasqua la comunità fece una ‘tre giorni’ di espe​rienza di vita comunitaria. È stato fondamentale per me parteciparvi: dopo aver incontrato Gesù nella missione, lì ho sentito di dover prendere l'impe​gno di essere suo testimone in ogni occasione.

Cominciava così il mio cammino alla scuola di Gesù. Volevamo essere dei veri discepoli e seguire il Maestro. Così iniziai ad essere suo testimone soprattutto a scuola, cercando di andare controcorrente. Sentivo di dover essere coerente. Pian piano qualcosa cambiava, soprattutto nei rapporti persona​li con i miei compagni, e qualche domanda sul mio modo di agire mi veniva fatta. L’esperienza continuava e molto importanti sono stati i campeggi e le ‘tre giorni’ cui partecipavo: erano come delle tappe, attraverso di esse, continuando il mio cammino di fede, pian piano Dio si è fatto strada nel mio cuore. Avvertivo che Gesù non era qualcosa che doveva entrare occasionalmente nella mia vita, ma doveva diventare la mia vita.

La volontà di vivere concretamente questa testimonianza mi ha portato a mettermi al servizio degli altri; così ho dato maggiore disponibilità di tempo per la parrocchia, per la comunità della missione e, da evangelizzato, mi sono ritrovato ad essere evangelizzatore. Infatti, dopo aver ricevuto la mis​sione nella mia parrocchia, mi sono ritrovato anch’io, come quei giovani, a cantare e a raccontare la mia esperienza nelle successive missioni predicate in altre parrocchie di Messina.

Era un’esperienza di comunità nella quale volevo essere coinvolto.

La vita andava avanti con questa novità che è Gesù.

Ho completato gli studi liceali, mi sono iscritto all’Università e anche lì ho cercato di essere sempre coerente, amando tutti nelle piccole cose. So​no passati così quasi 5 anni.

Questo ultimo anno per me e stato particolarmente importante, perché Ge​sù mi ha fatto sentire più forte la sua voce. Ho avvertito, attraverso dei fatti concreti, il suo amore per me.

Non è stato facile dare una risposta a tale amore: la paura, le difficoltà, le incertezze, sono state tante, ma con coraggio ho sentito che non pote​vo non dare, come risposta a questo amore, la mia totale disponibilità al suo progetto.

Così oggi vivo qui a Marino, con questa disponibilità, per ascoltare nel silenzio della mia anima la Sua voce. Certamente, l'aver lasciato tutto per vivere questa esperienza di vita comunitaria è stato il momento più profondo che ho vissuto. Ho capito, infatti, che altro è lasciare tutto affettivamente e altro è quando questo distacco lo devi realizzare effettivamente. A quel punto, mi dicevo, se ti tiri indietro all’ultimo momento, allora vuol dire che sei ancora attaccato ai tuoi piani, ai tuoi progetti, e non più attento alla sua volontà.

In conclusione posso dire veramente che tutto questo è solo opera Sua, il mio merito è stato quello di aver aperto il mio cuore quel giorno in cui la Missione ha bussato alla mia porta.

Gesù mi ha condotto per mano, un Gesù presente nella comunità di Messi​na, perché lì è nato ed è cresciuto dentro di me, e che ora ritrovo presente e ancor più vivo qui a Marino.

Lui mi ha dato la sapienza, la forza, la perseveranza per quella disponibilità, piccola o grande, che gli ho dato.

Ora, mi sembra che Lui mi ripeta: “Lascia tutto e seguimi!”

Mi verrebbe da domandare: “Dove, Signore ?”

Ma per il momento sono felice di seguirlo!

ESPERIENZE
Di Daniele Giusti, medico chirurgo (31 anni)
Partii per l’Uganda nel 1978 come medico volontario con un desiderio ed una certezza: il desiderio insopprimibile nel cuore di ogni cristiano, per quanto negato, mortificato o dimenticato esso possa essere, è che l'incon​tro con Cristo, che io avevo fatto, possa diventare qualcosa capace di coinvol​gere tutti gli aspetti della vita; la certezza era che in Uganda, a Kitgum, c’erano degli amici che vivevano con lo stesso desiderio tentando di dargli forma compiuta.

La proposta di andare in Uganda arrivò inaspettata (e per la verità, indesiderata) da un amico che ci era stato e mi disse che c’era bisogno di un medico; sulle prime non ci feci caso ma poi, proprio il desiderio di cui ho parlato, mi costrinse ad una serietà più grande di fronte alla proposta fattami, mi dissi disposto a valutare la cosa e da lì il passo fu breve: non riuscii a trovare alcuna valida ragione per dire di no, ed accettai. Non ho mai pen​sato di essere particolarmente adatto ad un’esperienza del genere, né l’ipotesi di fare il volontario nel Terzo Mondo mi aveva mai minimamente allettato: ho solamente obbedito ad una proposta concreta, intuendo che dentro c'era la mano del Signore.

Una volta in Uganda le cose, per me, andarono di male in peggio: mi ero aspettato che una volta fatto il passo coraggioso di lasciare paese, casa, amici, progetti, ambizioni, tutto sarebbe filato via liscio, e che in breve avrei trovato risposta al mio desiderio. Ora capisco perché non fu tutto così facile: avevo, è vero, in un certo senso usato la mia libertà per seguire u​na intuizione dentro cui avevo intravisto la mano di Gesù; si trattava ora di imparare a aderire e a seguire il Gesù scandalosamente presente nella chiesa, nella comunione. Cerco di spiegare meglio: per me si trattava di capire cosa dovessi diventare nella vita; il desiderio di cui ho parlato porta con sé una speranza di compimento, secondo i tempi fissati dal Signore; quando però questo compimento tarda ad accadere uno è tentato di vivere una pretesa nei confronti del Signore, che a poco a poco avvelena la vita. Così accadde a me.

Ricordo quel periodo come un momento di grande sofferenza e di grande confusione: non riuscivo più a dare un significato alle cose che facevo, neppure al mio lavoro, meno ancora al mio essere in Africa. Uno si trova come smarrito: fu a quel punto che i miei amici mi indicarono la strada. Quando parlo di amici io non ho presente una compagnia vaga di persone, ma dei volti e dei nomi concreti: P. Tiboni, Ivone, P. Fidel, Maria Grazia, P. Franzelli; don Alfonso, Pippo, Luci ……una piccola comunità cristiana che desiderava trovare e cercava il suo compito nella più grande Chiesa ugandese. Mi disse​ro che dovevo affidarmi alla loro compagnia, non al mio stato d'animo, dove​vo scegliere di stare attaccato a loro e compiere i gesti che facevano e “attendere” (non pretendere!).

In quel periodo la comunità di Kitgum cominciava a proporre l’esperien​za di “Cristo è comunione e vita”: si era compreso che, nello sfacelo dell’Uganda, solo la Chiesa poteva avere la forza di proporre qualcosa capace di cambiare la situazione a partire dal cambiamento della vita delle persone; i Vescovi avevano chiaramente indicato che la Conversione era la condizione per una Uganda nuova. La nostra risposta all'invito dei Vescovi fu proporre qualcosa capace di ridare evidenza, a partire dai luoghi dove la gente vive e lavora (scuole, parrocchia, uffici, ospedale, villaggi ecc;), alla comunione.

C'è una grossa differenza tra un Ospedale (come il mio) dove il 90% del personale è Cristiano, ma vive la sua fede nel privato, ed un Ospedale dove è presente, visibile ed incontrabile una comunità cristiana: la differenza è che nel primo Cristo c’è ma non si vede, nel secondo c’è e si vede, perciò può essere incontrato. La conversione comincia, appunto, dall’incontro con Cristo. Quel “qualcosa” fu per noi la proposta del movimento di CCL (Christ is Comunion and Life).

Fu così che anch'io cominciai a parlare ai miei infermieri di Gesù e della necessità per noi di renderlo incontrabile nell’Ospedale. Da quella proposta nacque una piccola comunità dove si incominciò a pregare ed a parlare di comunione, di missione, di vocazione… 

Vedere quello che accadeva in Ospedale fu per me come rendermi conto di quello che avrei dovuto essere fin dall’inizio: medico e missionario, cioè uno che lavora in un luogo e lì propone ad altri l’esperienza cristiana che vive. Man mano che la comunione cresce essa giudica anche il modo in cui uno lavora: è stato così, per esempio, che noi medici abbiamo incominciato a pregare con i pazienti, spiegando che la medicina è una risorsa donata all’uomo da Dio, ma che la preghiera è un’altra importante risorsa, e noi voleva​mo usarle tutte e due.

Tutti questi avvenimenti hanno ridato pieno significato e gusto alla mia vita ed alla professione. Per questo fu facile, quando P. Tiboni mi propose di diventare Fratello Comboniano, dire di sì. Fratello: perché mi rendo conto del compito missionario che il laico può svolgere nella costruzio​ne della chiesa proprio a partire dai luoghi, come gli ambienti di lavoro, dove essa è assente; consacrato nei voti religiosi: perché comincio a capire cosa vuol dire appartenere alla Chiesa, e desidero capirlo e gustarlo sem​pre di più.

ESPERIENZE
Di Rosella (21 anni)

Ognuno ha la sua storia e il proprio cammino è “costellato” di incon​tri, di situazioni, di persone particolari, che non sono assolutamente a caso, se crediamo in una Presenza costante che guida e accompagna il nostro percorso personale e comunitario.
In questo momento decisivo che per me segna una tappa di arrivo, ma soprattutto di partenza, mentre inizio la mia vita in una comunità religiosa per essere consacrata a Dio e per condividere la missione apostolica della stessa comunità che mi accoglie, guardo indietro e capisco tante cose, anche se molte altre restano oscure e aspettano che il tempo e un’esperienza più profonda di Cristo rivelino il loro significato.

A questo punto, dunque, della mia vita di giovane, posso proprio dire: è vero, sì, la famiglia è la “culla” di tutte le vocazioni. In essa si assor​bono i valori essenziali da cui la propria vita riceverà un’impronta profonda, non solo, ma in essa si cominciano anche a svolgere determinati ruoli di servizio che sono dei veri e propri segni di una personalità in crescita e che permettono di rivelare e di esprimere le proprie potenzialità.

È stato così anche per me: in famiglia ho fatto le prime esperienze di problemi reali e spesso difficili da capire, ma che richiedono un atteg​giamento, un comportamento, una risposta, uno stile da scegliere: da una parte “non predicare – ama – cerca di comprendere e soprattutto dà tutto quello che puoi; dall’altra parte pensa a te – cerca di sopravvivere, insomma …che gli altri cuociano nel loro brodo”.

È attraverso queste prime prove che comincia a formarsi una personali​tà con una fisionomia sempre più marcata e si prepara il cuore alle diverse vocazioni. Una delle tappe più scottanti, ma anche fondamentali per me, è stata quella in cui ho cominciato a capire che non potevo trascurare quelli che mi stavano più vicini, con la scusa di essere fuori casa per il servi​zio agli altri.

E il gruppo parrocchiale si ispirava proprio ad una volontà di aprire gli occhi su coloro che ci vivono accanto e, nello stesso tempo, all'impegno di approfondire la conoscenza della Parola di Dio.

Così per sette anni dopo la Cresima, il gruppo giovanile della Comuni​tà parrocchiale è stato importante punto di riferimento nella mia adolescenza. In questo gruppo ho avuto le prime discussioni sul significato della fede e della persone di Gesù, in questo gruppo ho avuto i primi inviti al servizio e sono stata impegnata come catechista, in questo gruppo ho incon​trato le possibilità di diverse iniziative.

Certo, confesso che l’avrei voluto anche diverso: avrei desiderato, per esempio, che maggiore attenzione data alla preghiera e più momenti di vita comunitaria sanassero il vizio di un eccessivo attivismo non sorretto da altrettanta intensa vita di fede. Ma, in fondo, posso esprimere un giudizio solo ora, dopo aver vissuto anche esperienze diverse, incontri di preghiera e campi estivi organizzati da suore che ho incontrato per motivi di studio e di amicizia. Ed è qui, soprattutto, che è scattata la scintilla dell’illuminazione, il coraggio della decisione. Infatti, se è vero che non c'è scoper​ta della propria vocazione senza servizio, altrettanto, se non più grande, è l’importanza della preghiera e di un confronto sincero, profondo e costan​te della propria vita con la Parola di Dio. Ed è anche molto importante la possibilità di un rapporto personale a livello di direzione spirituale, per dirla con “parole grosse”, o più semplicemente di “colloqui” con chi ti co​nosce e ti sa guidare accompagnandoti.

Queste importanti possibilità in parrocchia sono generalmente quasi inesistenti. Per questo, ora, mi permetto un punto un po’ dolente:

Cosa si fa in parrocchia a livello vocazionale?

Nella mia: niente. È vero che è facile criticare, esigere; che è tan​to difficile rispondere a tutte le esigenze soprattutto in una parrocchia romana così numerosa di abitanti e con pochissimi sacerdoti. Ma è anche ve​ro che questi stessi, alle volte, mettono i cosiddetti “bastoni fra le ruote”.  Mi spiace andar via con un po’ di risentimento, ma soprattutto mi spiace per tutti quei giovani che sinceramente cercano e difficilmente trovano un aiu​to.

Spero che la pastorale vocazionale, in senso vasto e specifico, si al​larghi ad ambiti sempre più vasti perché tanti giovani possano essere aiutati a trovare la loro fisionomia nella Chiesa, al di là di tanti pregiudizi che ancora ci circondano.

Da tutti questi elementi dunque è composta la mia storia: situazioni e persone, fatiche e conquiste, attese e speranze. Non so in che misura rispettivamente, ma a tutti devo essere grata se ora ho compiuto il mio primo passo nella comunità religiosa: piena di paura e di ansie, ma anche fiduciosa di non poter spendere in modo migliore la mia vita.

ESPERIENZE
Di Sr. Maria Sofia, Monaca Agostiniana
“Non voi avete scelto me ma io ho scelto voi”.                                                                      

Quando rifletto sulla mia vocazione non posso fare a meno di pensare a questa frase di Gesù. Alla base di tutto c'è la percezione di un amore grande e totalmente gratuito che avvolge la nostra esistenza. Non sempre in me c'è stata la consapevolezza di ciò, anzi c'è stato nella mia vita un periodo in cui non ero assolutamente cosciente di questo. Ciò che rimaneva in me dell'educazione ricevuta durante l'infanzia mi dice​va che esisteva un Dio, che però io, ormai, non conoscevo più e non deside​ravo nemmeno conoscere. Ma proprio quando stavo andandomene sempre più lon​tano da Lui, Egli mi ha mostrato il suo vero Volto di amore e misericordia.

Era un linguaggio nuovo per me che mi apriva orizzonti mai visti e mi chiamava ad ascoltarlo e conoscerlo in un modo molto più profondo.

Ma si può conoscere ed amare Cristo fuori della sua Chiesa?

Io penso di no, ed anche per me è stato così. Una comunità parrocchiale è stata la mia prima scuola di preghiera, di comunione e di servizio. È lì che ho imparato che cosa significa pregare, è lì che ho sperimentato per la prima volta la gioia di una vera amicizia che non è soltanto ricevere ma è comunione profonda nell’unico Signore che tutti ci ama, è lì che ho capito il valore di una vita spesa per gli altri. È per queste strade che il Si​gnore si è fatto sempre più presente nella mia vita, facendomi crescere nella conoscenza dal Suo amore.

E la scelta di una vita monastica mi è sembrata l’unica risposta pos​sibile a questo Amore, che si sa infinitamente più grande di quanto possiamo percepire. Fino a pochi anni prima di entrare in monastero non conoscevo affatto questa realtà, era talmente lontana da me che il mio pensiero non si soffermava neppur lievemente. Il prenderne coscienza e coinciso da parte mia con un approfondimento della preghiera e quindi di quel rapporto di comunione con Dio che è alla base di ogni cammino.

È soprattutto nella preghiera che il Signore parla al cuore di ciascuno di noi ed io ho visto sempre più, in una scelta radicale e totale, come può essere quella di una vita monastica, il mezzo ed il modo che mi veniva offerto per rispondere all’Amore. Tutto ciò non era esente da dubbi e paure, da slanci generosi, ma anche da tanti ripensamenti: chissà se è veramente questo ciò che il Signore vuole ?

Poi, piano piano, quasi gradualmente, dubbi, paure, sono caduti; tutto si è appianato e sono entrata in Monastero.

Qui ho trovato Agostino, Padre e Maestro. In lui, nella sua impostazione di vita, ho ritrovato come in pienezza quegli ideali e quel modo di vivere che avevo iniziato ad amare nell'esperienza della comunità parrocchiale: la ricerca continua di quel Dio che mi è Padre e che per primo mi ha amato, in un’adesione sempre più profonda di tutto il mio essere; la condivisio​ne, la comunione di ciò che siamo e abbiamo, nella Chiesa e per la Chiesa e una consapevolezza sempre maggiore che: ricevere il dono vuol dire essere, a mia volta, dono.

Tutto questo in un cammino in cui non manca l’esperienza della mia po​vertà ma anche la certezza che questa mia povertà, soltanto Lui può colmar​la e allora dico GRAZIE! E canto la gioia di essere prima di tutto AMATA!.
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Il convegno continua ...

... DAI GRUPPI DI STUDIO

Celebrazioni liturgiche e proposta vocazionale

Si prende atto che la Liturgia è certamente “il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, insieme, la fonte da cui promana tutta la sua virtù” (LG.10) e pertanto essa rimane il punto “forte” di riferimento di tutta la pastorale ecclesiale che è “naturaliter” pastorale “vocazionale” . Cer​to Dio chiama a “far chiesa” NELLA E MEDIANTE la celebrazione Liturgica 

Pertanto l’azione liturgica è vera ed autentica solo se si esprime nel trinomio “Parola-Sacramento-Chiesa”. In questo gioco tra il dono e l'acco​glienza, nel dialogo esistenziale tra Dio e il suo popolo, nasce la Chiesa come comunità di chiamati. Tutti siamo chiamati a far comunità ponendo in comunione i propri carismi.

Di fatto, oggi, l’azione liturgica “fa problema” poiché la “riforma liturgica” proposta dal Vaticano 2° non ha ancora prodotto un vero “rinnovamento liturgico” nel quale l’uomo contemporaneo sappia riscoprire e vivere la propria originale appartenenza alla Chiesa. Perché la “riforma” non è ap​prodata ancora ad un effettivo ed efficace “rinnovamento” ? Se la riforma avesse già prodotto i suoi frutti noi dovremmo verificare, di fatto, l’e​sistenza di comunità ecclesiali tutte ministeriali, almeno come comunione di persone coscienti di essere “chiamate”.  È vero, già qualche indicazione o - come si dice in sociologia - una certa inversione di tendenza si sta notando qua e là, ma i tempi si stanno facendo “lunghi”.

C’è allora da rivedere il "modo" delle nostre Liturgie. È certo che Dio chiama, che chiama “in actu celebrationis” , ma ... Ciò che risulta essere carente è la mediazione degli operatori dell’azione liturgica; tutti: preti e laici.

La Liturgia è vista e vissuta ancora come “rito” stereotipo, disancorata dalla vita; vi si nota tanta monotonia, indice certo di scarsa esistenzialità. La fede che i presenti portano in sé non sembra né alimentata, né sostenuta dal rito celebrativo: rito e fede sembrerebbero camminare su binari paralleli. I1 ministro agisce circa le cose sante, l'assemblea assiste più o meno attivamente, ma non si può ancora parlare di “interazione ministeriale”, di concelebrazione. Quale la causa ? C’è forte carenza di vera catechesi: né i ministri, né i fedeli sono stati o si sono lasciati sufficientemente illuminare. Sono stati offerti gli strumenti (riti semplifica​ti, testi tradotti in lingua nazionale, nuovi repertori di canti, ecc.), ma è mancata l’assimilazione. Si può affermare che l’azione liturgica in gene​re e anche nei settori più specifici resta quasi tutta da “evangelizzare”. Se è vero che la Liturgia è azione sacramentale e quindi riservata ai “fedeli”, a coloro cioè che già sono stati iniziati alla celebrazione dei di​vini misteri, allora occorre ricuperare un tempo di vero “catecumenato” o meglio, si dovrebbe dire, un “tempo di esperienza mistagogica” per un’e​sperienza personale e comunitaria di quanto viene celebrato. La catechesi dei fanciulli - ad esempio - non sempre è attenta alla dimensione liturgica. Si senta l’esigenza di un cammino all'interno della celebrazione li​turgica, sia da parte dei ministri che dei fedeli, e si veda di prendere coscienza di quanto si sta celebrando. Anche in questo contesto si sta cominciando a discutere sul numero eccessivo delle Messe, talvolta tanto dispersive perché scarsamente partecipate come numero di presenze; “più Messa e meno Messe”, si dice, quasi a dichiarare che le nostre Messe sono ancora gesti certamente sacri, ma poco preparati, vissuti e tradotti. Perché si possa riconoscere Gesù Cristo che chiama è dunque necessario che il rito della Messa come di ogni altro Sacramento, necessaria media​zione tra il Verbo incarnato e il popolo santo di Dio, sia “parlante”. In parole semplici: ministri e laici vadano a scuola di Liturgia, imparino a capire che cosa fanno, imparino a celebrare quanto trattano, imparino ad incontrare Colui che evocano.

In particolare tutti i singoli Sacramenti, se veramente celebrati come memoriale del Signore, individuano e realizzano una più particolare presen​za del Signore:

a)
IL BATTESIMO deve essere, se correttamente celebrato, una vera “provocazione” al nostro modo di essere Chiesa in senso statico, proprio di chi si sente “già arrivato”. No, la Chiesa è in cammi​no, popolo in costante crescita per il dono dello Spirito che pe​rennemente chiama. Siamo sempre dei chiamati, oggi come dal primo giorno, ad essere figli con la nostra particolare identità di mi​nistero. Un’assemblea che accoglie, con la celebrazione battesimale, un nuovo fratello non può non sentirsi accolta, non può non lasciarsi giudicare dall'evento, non può non rispondere: “Eccomi, Signore, manda me” (Is. 6,8).

b) 
LA CONFERMAZIONE è l’investitura, per opera dello Spirito, ad essere profeta nel popolo di Dio. Profeta è colui che è mandato co​me annunciatore e testimone di salvezza. Qui la “chiamata” si fa specifica e urgente. “Il Signore mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio…” (Lc. 4,18). Come può una comunità ecclesiale celebrare la Confermazione senza essere provocata di​rettamente alla “missione” ?  In caso diverso la catechesi è più che mai urgente.

c) EUCARESTIA: il “Corpo dato e il sangue versato” è dono perché cia​scuno  sappia essere dono. Chi vive la Messa ed entra in comunione con l’Eucaristia accetta di essere dono ai fratelli nella concre​ta missione alla quale Dio lo ha chiamato. Nell’ambito sacramentale particolare attenzione dovremmo porre, se vogliamo che la Liturgia possa generare vocazioni, alla celebra​zione della Parola che è momento fondante la realtà del Sacramen​to. La Parola proclamata e attualizzata (=omelia) costituisce, di fatto, un grande rischio: c'è chi chiama (il Signore), c’è chi è disposto ad un’esplicita risposta (il fedele), ma è carente chi media la chiamata (il lettore, il predicatore). Le nostre Litur​gie sono certamente carenti di bravi annunciatori e di fedeli mi​nistri della Parola. Tutti riconoscono che se la Parola e l’ome​lia saranno ben “celebrate”, allora il Signore potrà chiamare “quelli che Egli vuole”.

d) PENITENZA-RICONCILIAZIONE: è l’umiltà di chi riconosce che solo il Signore ci salva, riabilitandoci al nostro ministero, nonostante le nostre infedeltà. Non è difficile riconoscere che là dove ci si confessa più spesso e meglio, si manifestano vere vocazioni alla vita consacrata. Forse proprio perché, nell'atto stesso nel quale si prende coscienza di aver rifiutato la grazia divina, Dio può forgiare in noi un cuore nuovo assicurandoci che ci è “sufficiente la sua grazia”

e)  UNZIONE DEGLI INFERMI: è ancora il Signore morto e risorto che entra in comunione diretta con l’infermo e l’ammalato e ne condivi​de la sofferenza e ne partecipa la gloria. Il dolore fisico e mo​rale è una chiamata ad essere “Gesù” che vive il momento privile​giato della Pasqua, del passaggio verso il Padre. Sotto un certo aspetto si potrebbe dire che la sofferenza umana, consacrata dal​l’Unzione, è la più solenne chiamata ad essere “in Gesù Cristo”, nell’atto della sua glorificazione: “…ora lascio il mondo e vado al Padre”  (Gv. 16,28)

f)    ORDINE SACRO. Certamente dobbiamo riconoscere che non abbiamo sempre avuto il coraggio di proporre, come possibile specifica voca​zione di servizio nella Chiesa, il Ministero ordinato. Ancora og​gi si fa fatica. Abbiamo forse temuto di poter forzare la libertà delle singole coscienze, quando piuttosto i condizionamenti sono purtroppo spesso di segno opposto. Celebrare le Sacre Ordinazio​ni è un momento forte e importante per l'intera Chiesa locale. Il rito stesso diventa provocante e promozionale. È la Chiesa che si richiama, nella sua perenne crescita, al Cristo capo, pastore e guida.

g)    IL MATRIMONIO è la vocazione ordinaria e quindi fondamentale perché ogni altra vocazione sia possibile. Ma è da qui, forse, che uno sforzo di evangelizzazione e catechesi deve ripartire. Il modo di celebrare questo Sacramento è ancora tanto mortificante e de​ludente. La celebrazione liturgica del Matrimonio non dovrebbe mai essere sopraffatta, né condizionata, dagli aspetti giuridici o estetici, secondari anche se importanti. Gli Sposi, ministri del Sacramento, dovrebbero essere coscienti e annunciatori del progetto che Dio intende realizzare anche attraverso la loro mediazione.

h)  L'ANNO LITURGICO, a partire dalla Domenica o Pasqua settimanale, dovrebbe essere così “a portata di mano” da costituire una co​stante provocazione al nostro essere la Chiesa di Gesù Cristo - ovvero - i “chiamati al Regno”.  Vivere l’Anno liturgico è cammi​nare effettivamente sulle orme di Cristo, come Lui ha camminato nelle più diverse circostanze, unicamente tesi a compiere la vo​lontà del Padre; coscienti che il nostro realizzarci consiste nel vivere unicamente secondo il criterio di Gesù: “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera” (Gv. 4,34). È il compimento della Missione.

i)   LA LITURGIA DELLE ORE dovrebbe esprimere la nostra famigliarità con il Signore. Quel “è necessario pregare sempre” (Lc.18,1) è, di fatto, segno del dialogo costante, della confidenza, della gratitudine al Signore.

Se è vero che un chiamato non può non fare viva esperienza di questa famigliarità con il Signore, è anche vero che si può ren​dersi conto che il Signore ci chiama proprio nel momento in cui, mediante la Liturgia delle Ore, ci sentiamo in maggiore intimità con Lui. È proprio possibile che vivendo l’esperienza del dialogo orante abbiamo a riscoprire che Gesù sta chiamandoci in prima persona.
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Esperienze di preghiera e proposta vocazionale  
Dopo una panoramica iniziale delle esperienze di preghiera, note ai membri del gruppo, il discorso si è fatto più preciso su tre temi specifici: pericoli da evitare nei gruppi di preghiera, dimensioni fondamentali da proporre a una scuola di preghiera, suggerimenti perché la scuola di preghiera diventi valida vocazionalmente.

l. PERICOLI DA EVITARE NELLE ESPERIENZE DI PREGHIERA

Vengono segnalate anzitutto la FRETTA e l’AGITAZIONE. Questi fenomeni si verificano quando manca una guida matura e sperimentata. In tal caso l’esperienza è molto povera, perché manca di profondità. È necessario un meto​do, ma è necessario anzitutto un “maestro” o comunità animatrice. La preghiera ha bisogno di un “clima” più che di idee: viene ricordata l’espressione che frequentemente ripeteva Don Barra: “la preghiera si impara per contagio”.

Altro pericolo è l’EPISODICITÀ. In proposito viene descritto (e poi ripreso più volte) il metodo seguito da Don Gasparino di Cuneo. Si ricorda la durezza con cui talvolta Don Gasparino guida gli incontri, proprio perché abbiano una continuità e una precisa progressione. La fedeltà appare essenzia​le per un’esperienza profonda e costruttiva: a questo fine è necessario sce​gliere con serietà i membri del gruppo e non ammettere che un nuovo venuto crei confusione.

Grave pericolo è la DISCUSSIONE, che distrugge il clima di preghiera perché pone l’accento sulle opinioni personali piuttosto che sul colloquio con Dio. È necessario che chi partecipa all'esperienza di preghiera cerchi di mettersi alla presenza di Dio, si sforzi di entrare in comunione con Lui e anche in comunione profonda e “simpatica” con i fratelli. Si deve dunque evitare ogni intervento o gesto che possa rompere il clima di raccoglimento e banalizzare l'esperienza. Per questo è molto preziosa la presenza di una co​munità matura che testimonia il dialogo con Dio,

È pure pericoloso CHIUDERSI rigidamente su un certo metodo. La preghiera può essere validamente aiutata da un metodo preciso, ma va al di là di qualsiasi metodo. Qualcuno cita gruppi giovanili rigidamente legati a un me​todo, come quello di Taizé. D’altra parte si nota il pericolo di SFARFALLEG​GIARE su esperienze e metodi diversi: bisogna cercare di giungere a una sta​bilità, che sia insieme continuità e progressione.

2. QUALI SONO LE DIMENSIONI FONDAMENTALI PER UNA SCUOLA DI PREGHIERA?

Deve essere un’ESPERIENZA CONTINUATIVA, con itinerari e piani piuttosto precisi, desunti possibilmente dai grandi maestri di vita spirituale. È fondamentale l'incontro con la Parola di Dio, che propone la preghiera ed è già una risposta. Deve esserci spazio per il silenzio che guida alla contempla​zione. È pure essenziale la risonanza del servizio ai fratelli. Ci vuole dunque un metodo con regole abbastanza precise.

Vari interventi sottolineano il primato della Parola, l'importanza del​la testimonianza di un maestro, l'opportunità di un riferimento a certe forti esperienze (come quelle di certi “eremiti” dei nostri giorni).

Nell’accostamento alla Parola di Dio ci deve essere una CERNITA. È be​ne cominciare coi testi kerigmatici (di annuncio) per giungere poi ai testi di risposta. È necessario un discernimento, che non comporta però un giudi​zio morale sul modo con cui ciascuno prega.

Al termine della preghiera è opportuno un riesame per una specie di SINTESI (ad es. un passo biblico da ricordare durante il giorno). La Parola de​ve essere attualizzata mediante un impegno quotidiano: i giovani che vengono all’esperienza di preghiera devono impegnarsi a un tempo quotidiano di colloquio con Dio (almeno 7 minuti), perché un’esperienza isolata non è costruttiva. La scuola di preghiera non è mai puro insegnamento: deve essere ESPERIENZA.. Ci sono varie forme: la preghiera monastica, spesso presa a modello, non è l’unica forma e non è la più adatta a chi vive nel mondo.

Si possono prendere tre riferimenti per la preghiera: Parola di Dio, Eucaristia, i bisogni dell’uomo. La persona concreta deve sempre entrare nella preghiera.

È necessario operare spesso una REVISIONE: a che punto siamo arrivati con la preghiera? Siamo cambiati? Se non c’è cambiamento la preghiera non è autentica.

Un’indicazione metodologica di base può essere quella classica che indica quattro MOMENTI: adorazione o lode, ringraziamento, domanda di perdono, impetrazione.

3. SUGGERIMENTI PERCHÈ  LA SCUOLA DI PREGHIERA DIVENTI VALIDA SUL PIANO VOCA​ZIONALE

Pregare esplicitamente per le vocazioni è un’efficace EDUCAZIONE VOCA​ZIONALE: suscita, nello spirito di chi prega, pensieri, sentimenti, impegni vocazionali. Certo, Dio guida con i suoi appelli anzitutto chi è in comunione con Lui nella preghiera. In proposito viene descritta l’esperienza di pre​ghiera notturna del primo giovedì di ogni mese al Seminario Romano.

Qualcuno sottolinea che la preghiera non può avere finalità strumentale nel senso che si voglia usare la preghiera per guidare alla vocazione: ma è certo che la chiarificazione vocazionale VIENE DA SÈ. D’altra parte non si può pensare che chi prega venga spinto verso la vocazione di speciale consa​crazione: la preghiera è anche preparazione alla vita matrimoniale. Essa porta alla scelta radicale di Dio, ma anzitutto rende disponibili all'appello divino, in qualunque forma esso si presenti.

SCUOLA DI PREGHIERA E DIREZIONE SPIRITUALE devono camminare insieme: sono due dimensioni fondamentali del cammino spirituale.

ALCUNE LINEE CONCLUSIVE

1. La scuola di preghiera non deve chiudersi in  se stessa, ma deve continuare nella vita quotidiana,  per un intrinseco  bisogno di completezza e di autenticità.

2. L’esperienza di preghiera in gruppo è molto rilevante: la scuola in senso preciso è da considerare momento eccezionale

3. A chi viene alla scuola è bene suggerire di avere un direttore spirituale.

4. La preghiera sia caratterizzata dalla disponibilità a Dio: questa è la base della educazione vocazionale.

5. Momento privilegiato di educazione alla preghiera e di rilancio della vita di preghiera è costituito dagli esercizi spirituali. Questo è anche normalmente il tempo delle grandi scelte.
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Colloquio spirituale personale e proposta vocazionale 

I. LA DIREZIONE SPIRITUALE

a) Indispensabile contatto personale (E.N. n.46)
“Perciò, accanto alla proclamazione fatta in forma generale del Vangelo, l’altra forma della sua trasmissione, DA PERSONA A PERSONA, resta valida ed importante.

Il Signore l'ha spesso praticata - come ad esempio attestano le conversazioni con Nicodemo, Zaccheo, la Samaritana, Simone il fariseo e con altri – ed anche gli Apostoli. C’è forse in fondo una forma diversa di esporre il Vangelo, che trasmette ad altri la propria esperienza di fede?

Non dovrebbe accadere che l’urgenza di annunziare la Buona Novella a masse di uomini faccia dimenticare questa forma di annuncio mediante la quale la coscienza personale di un uomo è raggiunta, toccata da una parola del tutto straordinaria che egli riceve da un altro. Noi non potremo lodare a sufficienza quei sacerdoti che, attraverso il Sacramento della Penitenza o attraverso il dialogo personale, si mostrano pronti a guidare le persone nelle vie del Vangelo, a confermarle nei loro sforzi, a rialzarle se sono cadute, ad assisterle sempre con discernimento e disponibilità”.

b) Che cos’è la Direzione Spirituale?

Un competente in materia, il P. Charles Andrè Bernard, la descrive co​sì: “Parliamo di Direzione Spirituale quando il CREDENTE, alla ricerca della PIENEZZA della vita cristiana, riceve un AIUTO SPIRITUALE che lo illumina, lo sostiene e lo guida nel DISCERNERE la volontà di Dio per raggiungere la santità; molteplici ne sono le FORME, e vari i GRADI di intensità”.

c) La Direzione Spirituale nell’età evolutiva  (nei seminari)
“Un’attenta e prudente direzione spirituale, nell’azione formativa del seminario minore, si pone come strumento che aiuta la sintesi delle varie esperienze e che le orienta alla crescita umana e cristiana nella prospettiva della vocazione sacerdotale. Data anche la particolare urgenza di UNA GUIDA LIBERATRICE DURANTE L’ETÀ EVOLUTIVA, si comprende come la direzione spirituale sia necessaria per il conseguimento di uno sviluppo ordinato e di una scelta vocazionale matura, in quella libertà con cui Cristo ci ha liberato” (O.N. n. 408-1972).

“Nella formazione al presbiterato la direzione spirituale è necessaria e specifica e deve essere praticata con regolarità da tutti gli alunni come SUSSIDIO ESSENZIALE. Essa accompagna e sostiene il lavoro interiore, che lo Spirito attua progressivamente per conformare i chiamati a Cristo Pastore e abitua ad uno sguardo limpido e illuminato sull’esperienza personale e sulle motivazioni che la guidano, così da affinare la lealtà e la docilità per l’accoglienza dell’iniziativa di Dio” (O.N. n. 103, 1980).

II.1  COME INTENDERE E PROPORRE LA DIREZIONE SPIRITUALE AI GIOVANI D'OGGI ?
Ci si ritrova sulla definizione di Bernard, sottolineando che la Direzione Spirituale è una via di salvezza e come tale non può non seguire il crite​rio fondamentale della storia della salvezza: il Dio-con-noi che si incarna per entrare nella nostra storia/vita per condividerla ed elevarla. È il criterio del Verbo fatto carne, che poi diventa il Maestro che chiama, il Mae​stro che precede e guida quelli che ha chiamati (Auletta). Per definire que​sto ministero ecclesiale c’è chi lo vede come UN AIUTO IN CHIAVE SOGGETTIVA. Ci sono nella Chiesa molti aiuti dal punto di vista oggettivo e generale: o​melia, catechesi, liturgia, ecc. La Direzione Spirituale è un aiuto in chiave soggettiva: uno strumento per personalizzare gli aiuti generali e farli en​trare nella storia personale dei singoli.

Ogni Direttore spirituale dovrà porre l’attenzione al singolo per farlo cre​scere nella vita secondo lo Spirito, coniugando una fedeltà al progetto e al​la parola di Dio con la fedeltà alla situazione della persona (Marzi).

Si ritiene che i più giovani chiedono poco la Direzione Spirituale, pen​sando di sostituirla con altri incontri comunitari. Però i più pensosi la cercano. Occorre anche non meravigliarsi per le eventuali resistenze. Derivano da tanti fattori. C'è chi riconduce le difficoltà alla cultura dominante della indifferenza, del nascondiglio (Mons. Ablondi), letta come reazione alla mancata realizzazione delle proposte “rivoluzionarie” delle varie ideolo​gie (dal 1968 in avanti). C’è indifferenza, scoraggiamento, confusione di coscienze, mancanza di certezze, ecc.

La Direzione Spirituale qui ha come compito la ricostruzione di una visione progettuale della vita. La ricerca di senso è una tappa importante attorno alla quale far crescere e unificare i valori presenti nella vita del gio​vane. Questa ricerca porta a una serenità interiore e a un impegno graduale, ma serio e profondo.

C’è chi sostiene che il modo migliore per proporre e condurre alla Dire​zione Spirituale i giovani sia il Sacramento della Riconciliazione fatto con cura e con calma.

L'esperienza insegna pure che se il sacerdote si mette a disposizione con del tempo dedicato esclusivamente a questo aiuto e con uno stile di compren​sione e di amicizia, i giovani non tardano a capire e a valorizzare questo servizio. Inoltre: ambienti particolarmente favorevoli per un approccio al​la Direzione Spirituale sono ritenuti i Campi Scuola, le giornate di Ritiro o Esercizi Spirituali.

È ritenuto sbagliato un atteggiamento di sola “attesa”... che vengano! 

Occorre stimolarli, partendo dai loro problemi o suscitando i grandi interrogativi della vita.

II.2.  IN CHE SENSO LA DIREZIONE SPIRITUALE È NECESSARIA NEL CAMMINO-ITINERARIO

VOCAZIONALE?

C’è chi sostiene che la Direzione Spirituale non è necessaria per tutti, per il cammino “normale” di vita cristiana. Ci sono gli aiuti “oggettivi” (Parola di Dio, Sacramenti, Comunità) che possono stimolare il cammino. Per co​loro, però, che colgono un invito particolare a vivere con maggiore radicalità la proposta evangelica, fino a viverla anche in forma di vita sacerdotale o consacrata, si ritiene particolarmente utile e indispensabile una prudente e saggia guida spirituale. Soprattutto al momento della decisione definitiva, presa sempre dal soggetto, non c’è da meravigliarsi se si richiede un consi​glio illuminato e distaccato, che indichi, senza mezzi termini, la volontà di Dio. Questo sarà possibile e fondato, se il soggetto avrà fatto un cammino assieme alla guida stessa.

Particolarmente nell’età evolutiva una guida liberatrice si ritiene necessaria per il conseguimento della vera libertà, componente essenziale della maturità.

II.3QUALI LE MAGGIORI DIFFICOLTÀ CHE SI INCONTRANO?

Le difficoltà da parte dei giovani, messe in evidenza, sono:

·  i problemi affettivi e sessuali;

·  la mancanza di “spirito di sacrificio”

·  la mancanza di “modelli” che vivano le proposte di…santità;

· la mancanza di tutto un “cammino” completo di esperienza cristiana (preghiera costante, impegno  nel quotidiano, servizio nella comunità e fuori…);

· la paura della definitività;

· dopo i campi, esercizi…non trovano chi continua ad aiutarli;

· tentativi di “accaparramento” da parte di qualche Animatore Vocazionale (o altro) senza tatto, rispetto, pazienza!

Le difficoltà da parte dei Direttori Spirituali, sono: 

· sa fare da guida spirituale chi, a sua volta, si fa guidare;

· l’età avanzata dei Direttori Spirituali non ha importanza per i giovani. Essi guardano     l’accoglienza,  la saggezza e delicatezza, l’amore e l’entusiasmo con cui si parla loro di Gesù e del suo progetto;

· troppi sacerdoti o religiosi non si sono aggiornati…anche in questo ministero;

· quando il Direttore Spirituale non vive assieme alla comunità educante di un seminario o istituto religioso,  può trovare maggiori problemi;

· l’istituzionalizzazione della Direzione Spirituale, soprattutto negli Istituti Religiosi, può creare  difficoltà.  È necessario un saggio spazio di libertà,  che però non presti il fianco a  fughe o a   ulteriori “nascondigli”.

II.4.  QUALI I CRITERI PER DISCERNERE UNA VOCAZIONE SACERDOTALE O DI SPECIALE CONSACRAZIONE?

I vari interventi mettono in evidenza la necessità di una certa maturità, che sappia comunque tenersi sempre “in cammino”.

Ci si è anche chiesti se, data la situazione reale dei giovani d’oggi, convenga abbassare il livello “qualitativo”. Gli interventi sottolineano che il contesto sociale ed ecclesiale attuale chiede di essere molto esigenti. Occorre che siano giovani capaci di relazioni profonde con Dio e con gli altri. Si esige, oggi più che mai, la capacità di collaborazione, di veri rapporti interpersonali, la disponibilità alla comunione.

Sono viste, inoltre, come caratteristiche di questa maturità: la sensibili​tà e disponibilità alla preghiera, a una lettura di fede della realtà; un certo ottimismo o visione di speranza; generosità oblativa, del dono di sé, in spirito di servizio; la stima per tutte le vocazioni.


       Si sottolinea che il giovane deve acquisire “uno stato generale di salute buono”: a livello fisico, psicologico e intellettuale; a livello teologa​le (fede, speranza, carità); a livello morale (virtù cardinali, la quotidia​nità, la fedeltà, la castità); a livello apostolico (amore ai poveri, a tut​ti senza eccezioni, l'umiltà di chi sa di essere mandato a portare un messaggio che non è suo). Tutto questo è frutto di un serio cammino spirituale. All’inizio del cammino si può accedere anche con capacità “germinali”, colte anche semplicemente col buon senso. Occorrerà, cammin facendo, una seria e approfondita verifica.

II.5. QUALI LE TAPPE SPIRITUALI FONDAMENTALI PER CONDURRE A MATURAZIONE UNA VOCAZIONE DI SPECIALE CONSACRAZIONE?
Sono le tappe normali del cammino di perfezione.

I “tempi” di formazione devono essere lunghi ed elastici. Occorrerà con​vincere il giovane prima di tutto, ma anche certi responsabili, che non ci sono scadenze troppo fisse. È più importante la reale preparazione e serenità globale della personalità. Comunque il cammino generale può essere rias​sunto dall’intervento di d. Marzi.

I diversi livelli di lavoro nella direzione spirituale potrebbero essere:

1. Lavoro di ricerca e sviluppo delle doti positive, delle attitudini, dei desideri, delle virtù umane e cristiane del singolo. Educare è tirar fuo​ri. Direzione Spirituale è educazione alla fede personale. È  far coglie​re, alla luce della fede, che la storia personale, ricca di doni di Dio, è storia voluta da Dio.

2. Lavoro di purificazione. Non si può essere ingenui. Ci sono in ognuno di noi difetti, vizi, carenze da cui convertirci. Direzione Spirituale è educare a fare un itinerario di conversione, di crescita per la conquista della maturità umana e cristiana: conversione alla preghiera, del carattere, dell’uso del tempo, dalla pigrizia, della castità, ecc.

3. Lavoro di conduzione a Cristo Signore e confronto con Lui, che è il Signore e il centro della  vita.

La Direzione Spirituale deve far cogliere, nel concreto della situazione, che la vita cristiana, vita secondo lo Spirito, è unicamente cristocentrica. Qui entrano l’educazione alla preghiera, ai Sacramenti, all'ascolto della Parola, alla contemplazione di Cristo, figlio di Dio e modello di uomo. Il Vaticano II ci presenta Cristo come l'uomo perfetto. 

4.   Lavoro di discernimento vocazionale, di orientamento, di apertura al pro​getto di Dio sulla propria vita, come progetto che permette la vera rea​lizzazione della vita in modo pieno, secondo l’originalità e l’irripetibilità del singolo.
Qui si porrà attenzione anche alle difficoltà, alle tappe graduali di crescita e di appropriazione della volontà di Dio.

DOCUMENTI

Incontri di orientamento e proposta vocazionale

I.   LE ESPERIENZE
a. Dimensioni prevalenti
· La dimensione-preghiera, specie con “tempi lunghi” assegnati al silenzio e al deserto, sembra ispirare prevalentemente gli incontri di orientamento vocazionale.

· Vasto credito è riconosciuto altresì alla catechesi vocazionale, alle cele​brazioni liturgiche, ad attività ricreative di gruppo, a esercizi di rielabo​razione personale e di servizio concreto.

· Altra dimensione soggiacente a tali incontri è lo spirito di accoglienza che li permea, oltre che la coscienza di un “tempo forte” che il giovane vive con entusiasmo.

b. Iniziative particolari

   Degne di interesse si sono rivelate alcune esperienze particolari:

· intere notti di adorazione, organizzate da gruppi a turno, ma con la presenza di un sacerdote e     spesso seguite da numerosissime e impegnative confessio​ni.

· “il giornale pregato”: rilettura dei fatti con gli occhi della fede e pre​ghiera per i bisogni del mondo;

·  parti della liturgia delle ore (lodi, vespri) arricchite e guidate con medi​tazione e attualizzazione dei             

             salmi  (e i giovani hanno dimostrato di apprezzare anche certe “lodi”di 80-90 minuti);

· comunicazione di vita, con la verifica in comune del proprio cammino spiri​tuale;

· adozione di sussidi di preghiera comunitaria (ad es. i Cenacoli VOC) e visita guidata alla mostra vocazionale “Si, ma verso dove?”;​

· alcune iniziative come la marcia verso Assisi o il pellegrinaggio interna​zionale missionario, come momenti finali di incontri vocazionali precedenti.

c. Dialogo personale
· Gli incontri di orientamento, pur essendo improntati ad una dimensione es​senzialmente comunitaria, danno grande spazio anche all'approccio personale: il dialogo è richiesto, in genere, dal giovane stesso, quando sta per matura​re una decisione di vita.

· A tal proposito è importante garantire la presenza di più sacerdoti sempre a disposizione durante gli incontri di orientamento, onde permettere una scelta libera e spontanea. Se il giovane ha bisogno di tale aiuto fuori del tem​po e del luogo degli incontri, può rivelarsi opportuna una sua segnalazione ad una persona del luogo in cui egli si trova.

· In genere è sufficiente l'aiuto di tipo spirituale più che quello specificamente psicologico. Non si deve però sottovalutare il problema dell'equi​librio personale dei giovani, specie se più grandi (25-26 anni). Se si in​travedono possibili conflittualità, è auspicabile il ricorso ad un esperto psicologo, a condizione che questi lavori in ambito ecclesiale e abbia una visione cristiana della vita.

II. VALUTAZIONE CRITICA DEGLI INCONTRI

a. Difficoltà

· Gli incontri di orientamento vocazionale vanno a collocarsi in quella pluralità di esperienze che costellano oggi l’universo giovanile; se da un lato ciò impone il problema della loro collocazione cronologica in un'agenda giovanile già occupata da impegni di ogni genere, dall’altro pone la questione della interiorizzazione di tali incontri: spesso il giovane “consuma” ta​li occasioni al pari di una gara o di uno spettacolo, col rischio di non sa​perne ricavare un progetto di vita.

· L'agenda si rivela fitta di impegni anche per gli operatori pastorali, le cui attività, peraltro, non sempre sono coordinate nell'ambito della stessa diocesi o zona.

· C’è scarsa continuità tra questi “tempi forti” degli incontri e la pa​storale ordinaria: i giovani avvertono il “vuoto del dopo” che vanifica nel nulla la precedente interiorizzazione.

· Si registra difficoltà anche nel reperire autentici maestri di preghie​ra e di vita spirituale. 

· Si rileva uno “scollamento”  tra l’interiorizzazione della proposta voca​zionale e la decisione di vita.

· Infine, gli incontri spesso non obbediscono a programmazione graduale e continua; peccano di iniziativismo fine a se stesso e talvolta di pragmati​smo.

b. Vantaggi

Nonostante i rischi su accennati, gli incontri di orientamento vocaziona​le conservano la loro specifica e insostituibile validità soprattutto perché: 

· permettono al giovane di vedere più da vicino e nel quotidiano la real​tà annunciata, lo stile di vita proposto;

· facilitano una presentazione articolata e globale della vita cristiana e dei suoi vari stati di vocazione, lungi dal frammentarismo e dalla fretta che spesso accompagnano l'azione pastorale ordinaria;

· permettono agli animatori vocazionali un lavoro “a fianco” del giovane, più personale e concreto.

III. ECCLESIALITÀ DEGLI INCONTRI DI ORIENTAMENTO
a. Situazione

· Risulta in via di superamento una certa visione privatistica delle vocazioni. Va peraltro maturando un senso di maggior rispetto per la libera scelta del giovane a confronto della articolata realtà ecclesiale. Difficoltà si rivelano invece nell'incarnare strutturalmente tale apertura ecclesiale an​che nella programmazione e animazione degli incontri.

· Non mancano però esperienze significative, come quelle condotte in col​laborazione tra vari istituti religiosi, parroci e responsabili di settori giovanili dell’Azione Cattolica, o quelle che favoriscono la presentazione di uno stato di vocazione per ogni giorno, durante gli incontri di orienta​mento.

b. Prospettive

1. Per una comunione dei carismi
· Oltre le già citate esperienze di coinvolgimento dei parroci della zo​na, si è rivelata utile l'opera di sensibilizzazione delle famiglie dei gio​vani partecipanti agli incontri: e ciò non solo durante il " tempo forte” de​gli incontri stessi.

· Il grave problema della cooperazione dei vari settori vocazionali può essere affrontato con    prospettive di successo solo dove esiste un CDV funzionale e creativo, in cui tutte le componenti si riconoscano e crescano in mu​tua comunione.

2. Per una continuità pastorale

· Quanto alla continuità nel tempo, oltre i su citati rapporti con le famiglie, si sono operati vari tentativi per unire i vari incontri fra di loro: ad es. con una programmazione a scadenza mensile, la redazione e diffusione di una lettera di collegamento, il trasferimento periodico degli animatori nella zona di residenza dei giovani stessi, ecc.

· Per dare sviluppo logico e continuo ai vari incontri si ritiene prezioso il cammino stesso dell’anno   liturgico, con l’occasione che esso offre per illustrare, in un crescendo graduale e armonico, i vari aspetti del mistero di Cristo e le tematiche vocazionali a questo inerenti.



















